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I. 


Fonti 


Non  sarà  inopportuno  accennare  anzitutto  alle  fonti 
cui  ho  attinto  per  questo  studio,  sieno  le  fonti  originali 
dei  vari  archivi,  sieno  le  fonti  derivate  di  autori,  che 
trattarono  ex  professo  o per  incidenza  del  tema  stesso. 

A.  - Gli  Archivi 

Moltissimi  statuti  delle  corporazioni  si  trovano  negli 
archivi  milanesi  posteriori  al  secolo  decimoquinto,  e spe- 
cialmente nei  secoli  decimosettimo  e decimottavo,  ma  po- 
chissimi se  ne  trovano  dell’  età  di  mezzo.  Le  fonti  più 
importanti  di  quella  età  si  trovano  nella  Biblioteca  Am- 
brosiana, e sono  gli  statuti  che  verremo  in  seguito  esa- 
minando. Consultai  1’  archivio  civico  di  S.  Carpoforo,  e, 
anche  per  consiglio  gentilmente  datomi  da  Cesare  Cantù, 
1’  archivio  della  Camera  di  Commercio  e 1’  archivio  di 
Stato,  specialmente  la  Raccolta  Panigarola.  Ma  nulla 
assolutamente  si  trova,  che  risalga  all’  età  di  mezzo,  nel- 
1’  archivio  civico  di  S.  Carpoforo,  e ben  poco  nell’  archi- 
vio della  Camera  di  Commercio  e nell’  archivio  di  Stato. 
Esaminiamo  quel  poco,  cominciando  dall’  archivio  della 
Camera  di  Commercio. 

L’  egregio  Dott.  Luigi  Gaddi,  Vice  Segretario  della 
Camera  di  Commercio,  e particolarmente  addetto  all’  ar- 
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chivio,  vi  ha  fatto  ricerche  lunghe  e minuziose  per  rac- 
cogliere tutto  quanto  potesse  interessare  la  storia  della 
legislazione  delle  istituzioni  mercantili  lombarde  (1).  Le 
sue  ricerche  risalgono  fino  al  secolo  XI.  Ma,  come  dice 
lo  stesso  Gaddi,  pochissimi  sono  i documenti  del  secolo 
XI,  ed  ancor  meno  quelli  di  secoli  anteriori , i quali 
possano  offrire  qualche  lume  intorno  alle  istituzioni 
mercantili.  Anzi , soggiunge  il  Gaddi,  fatta  astrazione 
dalle  lettere  di  Gregorio  VII , in  piu  luoghi  delle  quali 
si  accenna  a mercanti  di  Lombardia  e in  genere  d’ Ita- 
lia aggrediti  e derubati  in  Francia  dai  soldati  di  Fi- 
lippo I , io  non  saprei  recare  innanzi  altro  che  la  co- 
stituzione dei  legati  apostolici  Mainardo  e Minuto  (2) 
e il  decreto  delt’  arcivescovo  Anseimo  sul  mercato  di 
Sani  Ambrogio  (3). 

(1;  Per  la  storia  della  legislazione  e delle  istituzioni  mercantili 
lombarde.  Ricerche  d’  archivio  del  Dott.  Luigi  Gaddi.  — Mi- 
lano, 1893. 

(2)  1068  — Nella  costituzione  di  Mainardo  vescovo  di  Selva 
Candida  e di  Giovanni  Minuto,  Cardinali  apostolici,  per  la  ri- 
forma del  Clero  Milanese  furono  imposte  ai  trasgressori  pene 
pecuniarie,  e cosi  anche  ai  negozianti,  che  appaiono  per  tal 

modo  costituiti  in  classe  a sè  già  nel  seeolo  XI:  « Clericus 

autem  vel  Laicus  prò  ordinis  ac  dignitatis  suae  qualitate  ac 
potestate  tali  mulcte'tur  damno:  ut  si  quidam  de  Ordine  Oa- 
pitaneorum  fuerit,  XX  denariorum  libras,  Vassorum  autem  X, 
negotiatorum  V,  reliquorum  vero  prò  qualitate  et  possibilitate 
componat...  » 

(3)  1098  — +{<■  in  nomine  - sanctae  trinitatis  - ad  eius  hono- 
rem -et  - sanctorum  - protasii.  et  - gervasii  - martirum  statutum 
est  ah  archiepiscopo  anseimo  et  eius  postea  successoribus  sub  nomine 
et  excommunicationis  et  comuni  conscilio  tocins  civitatis  ut  non  li- 
ceat  alieni  Uomini  in  eorum  festivitate  et  dies  tres  antea  et  per 
tres  postea  - curtadiam  tollere  - et  in  ius  sibi  proprium  usurpare: 
iterum  conjìrmavernnt  per  octo  dies  ante  f estimi  et  per  odo  post 
festum  firmam  pacem  omnibus  hominibus  ad  solemnitatem  - venien - 


Documenti  del  secolo  X e precedenti  il  Gaddi  non 
conosce,  all’  infuori  del  noto  diploma  di  Re  Dagoberto 
(a.  627)  relativo  al  mercato  di  San  Dionigi;  il  quale  — 
secondo  le  disposizioni  del  re  — si  doveva  prolungare 

per  quattro  settimane,  ut  negotiatores  de  Langobardia 

illue  advenire  possent.  Si  hanno  però  in  molte  carte  te- 
stimoni o contraenti  che  si  qualificano  commercianti  o 
artefici,  e il  Gaddi  ne  cita  esempi  degli  anni  768,  769, 
796,  812,  880,  988,  993.  Anzi  nel  Codice  Diplomatico 
Longobardo  del  Troya  si  trova  un  esempio,  come  vedre- 
mo, anche  più  antico,  cioè  dell’  anno  726. 

Crescono  naturalmente  i documenti  citati  dal  Gaddi 
di  mano  in  mano  che  le  sue  ricerche  si  estendono  dal 
secolo  XI  ai  secoli  successivi.  Ma  sono  documenti  che 
non  hanno  alcuna  importanza  per  la  genesi,  lo  sviluppo, 
la  decadenza  delle  corporazioni  medioevali.  Sono  decreti 
di  principi,  sentenze,  convenzioni  fra  i mercanti  di  Mi- 
lano e quelli  d*  altre  città,  corrispondenze  fra  i mercanti 
milanesi  e i loro  colleghi  che  si  trovavano  all’estero,  ecc. 
ecc.  Statuti  veri  e propri  non  si  trovano  all’  infuori 
degli  Statuta  Merccitorum , stati  sanciti,  insieme  agli 
Statuti  Municipali , ed  agli  Statuta  Mercatórum  facen- 
tium  laborare  lanam , dal  Consiglio  Generale  del  Comune 
il  14  Marzo  1330,  che  già  si  trovano  nella  Biblioteca 
Ambrosiana.  Sono  accennati  gli  Statuta  Communi tatis 
Mercatórum  Modoetiae , i quali  si  potrebbero  dire  una 

tibus  - et  redeuntibus  - adam  et  pagano  buie  bona  opere  dantibus 
anno  domini  - MIIC.  Ma,  come  osserva  giustamente  il  Gaddi, 
questo  atto  — confermato  nel  1098  con  raggiunta  della  conces- 
sione di  16  giorni  di  immunità  — dovrebbesi  ascrivere  agli 
ultimi  anni  del  secolo  IX,  poiché  V arcivescovo  Anselmo,  che 
lo  emanò  in  origine,  e che  è ricordato  nella  iscrizione,  è senza 
-dubbio  Anseimo  li  morto  nell’  anno  896.  — V.  Forcella,  Iscri- 
zioni delle  chiese  ed  altri  edifici  di  Milano  dal  secolo  Vili  ai 
giorni  nostri , Milano,  1890,  III.  218. 


copia  dei  suaccennati  Statuti  di  Milano.  Sono  citati  gli 
Statutcì  varia  civitatis  PUicentiae , in  cui  sono  incorpo- 
rati gli  Statuti  dei  Mercanti  di  Milano,  i quali  però  sono 
sempre  gli  statuti  del  1330.  Di  nuovo  non  ho  trovato 
che  1’  accenno  ai  capitoli  sull’  arte  dei  fustagni.  Ma  di 
questi  diremo  in  appresso.  Il  Gaddi  aggiunge  al  suo  la- 
voro copia  di  un  indice  delli  esempi  altre  volte  prati- 
cati per  bon  governo  del  mercimonio  della  città  di  Mi- 
lano. Ma  anche  in  questo  documento  non  si  trovano  che 
decreti  di  principi,  o se  vi  si  accenna  a statuti,  sono 
gli  stessi  che  si  trovano  nella  Biblioteca  Ambrosiana. 

Veniamo  ora  all’  Archivio  di  Stato  e innanzi  tutto 
alla  Raccolta  Panigarola. 

La  Raccolta  Panigarola  comincia  col  4 Marzo  1308 
e finisce  col  18  Luglio  1695.  Io  ho  esteri  i miei  studi 
sulla  Raccolta  Panigarola  a tutta  la  prima  metà  del 
secolo  XVI,  fino  cioè  al  documento  che  porta  la  data  del 
21  Dicembre  1550.  Orbene,  dei  7909  documenti,  che  la 
Raccolta  Panigarola  contiene  dal  4 Marzo  1308  al  21 
Dicembre  1550,  soli  937  riguardano  direttamente  o in- 
direttamente i mercanti  e gli  artefici,  ma  gli  statuti  pro- 
priamente detti  ammontano  solo  al  numero  di  dieci.  Ey 
di  questi  dieci,  cinque,  i più  importanti,  sono  quelli  che 
ho  trovato  anche  alla  Biblioteca  Ambrosiana,  e che  ver- 
remo in  seguito  esaminando;  gli  altri,  quelli  cioè  dei 
barbieri,  (27  Giugno  1385,  R.  A.,  p.  102  t °),  dei  ferrai, 
(5  Settembre  1385,  R.  A.,  p.  101  t.°)  degli  agugiari, 
(14  Luglio  1458,  R.  E.,  p.  155),  dei  Ristagnar i (10 
Marzo  1478,  R.  G.,  p.  153  t.°)  e dei  vajaj,  (19  Maggio 
1480,  R.  H.,  p.  70)  non  differiscono  gran  fatto  dai  primi 
e non  apportano  certamente  nuova  luce  ai  nostri  studi. 

Ho  consultato  anche  gli  Atti  governativi  e delegatizi i 
(P.  A.)  Titolo  Commercio  (P.  G.).  Vi  ho  trovato  pochi 
statuti  della  seconda  metà  del  secolo  XVI,  parecchi  del 
XVII,  e molti  del  secolo  XVIII.  Ma  anteriormente  al 
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1550  non  ho  trovato,  fra  altri  pochi  documenti,  che  gli 
statuti  dei  falegnami  e muratori  di  Cremona  in  data  11 
Dicembre  1388,  stati  riconfermati  addi  11  Agosto  1451, 
gli  statuti  dei  mercanti  di  lana  di  Milano,  (che  sono  fra  i 
cinque  della  Biblioteca  Ambrosiana),  riconfermati  da 
Galeazzo  Maria  Sforza  il  21  Settembre  1474,  e final- 
mente gli  statuti  dei  droghieri  deir  anno  1549. 

Ho  esaminato  perfino  una  raccolta  di  documenti  an- 
tichi che  il  Cantfi  teneva  gelosamente  custoditi  nel  suo 
tiretto.  Vi  ho  trovato  una  preziosa  copia  in  pergamena 
degli  statuti  dei  mercanti  dell’anno  1330,  a cui  ho  già 
accennato,  e anche  qui,  come  negli  atti  governativi  e 
delegatizii,  pochi  statuti  della  seconda  metà  del  secolo 
XVI , parecchi  del  secolo  XVII , e molti  del  secolo 
scorso.  Ma  di  statuti  medioevali  non  ho  trovato,  oltre 
agli  statuti  dei  mercanti,  che  quelli  dei  calzolari,  zoc- 
colari  e pianellari , di  mediocre  importanza,  confermati 
il  22  Dicembre  1461  da  Francesco  Sforza. 

B.  - Gli  Autori 

Oltre  alle  opere  citate  in  questo  lavoro,  molti  altri 
pregevolissimi  studi  sono  stati  pubblicati  riguardanti 
direttamente  o indirettamente  la  storia  del  commercio 
e delle  istituzioni  commerciali  milanesi.  Ne  do  qui  di 
seguito  1’  elenco. 

Amiet,  Die  Franzósichen  und  Lombardischen  Gel- 
clwucliern  des  Mittelalters  namentlich  in  der  Schweiz, 
Zurich  (Jahrbuch,  f.  Schw.  Geschichte)  1877-78.  — 
Beltrami,  Per  la  storia  della  navigazione  nel  terri- 
torio milanese , Milano,  1888.  — De  Boni,  Associazione, 
industria  e commercio  negli  antichi  comuni  italiani, 
Milano  (Il  Politecnico)  1860,,  voi.  Vili.  — Bourquelot, 
Etudes  sur  les  foires  de  Champagne,  sur  la  nature, 
rètendue  et  les  règles  du  commerce  qui  s’  y fai  sa lit 
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au  XII, e XIIIe  et  XIVe  siècles,  Paris,  1865-66.  — Car- 
lotti,  Storia  del  Commercio,  Milano  (Lo  Spettatore 
Industriose)  1844,  voi.  I.  — Casati,  L’ antica  industria 
serica  milanese,  Milano  La  Perseveranza,  (num.  18 
Luglio)  1871,  — Casati,  L’ antica  industria  mani- 
fatturiera della  lana,  dei  fustagni  e dei  bambagi  in 
Milano , Milano  La  Perseveranza,  (num.  18  Settembre) 
1873.  — Cipolla,  Un  documento  per  la  storia  dei 
mercanti  lombardi  a Londra  nel  secolo  XV  (1460), 
Torino  (Atti  della  R.  Accademia  delle  Scienze)  1893. 
XXVIII,  171  e seg.  — Frattini,  Storia  e statistica 
dell * industria  manifatturiera  in  Lombardia , Milano, 
1836.  — Fritz,  Zur  Geschichte  des  deutschen  Handels 
in  Lombardei,  Carlsruhe  (Zeitschrift  fiir  die  Geschichte 
des  Oberrheins)  1891,  voi.  VI.  — Fritz,  Les  foires  de 
Genève  au  XV  siècle,  Genève  1891.  — Giulini,  Me- 
morie spettanti  alla  storia,  al  governo  ed  alla  descri- 
zione della  città  e campagna  di  Milano  nei  seco- 
li bassi,  Milano  1854-57.  — Handelgeschichte  (Zur) 
der  Stddte  am  Bodensee  vom  XIII  bis  XVI  Jahrhun— 
dert  mit  Venedig,  Mailand,  Piemont,  Genoa,  ecc.  ecc . 
Carlsruhe,  (Zeitschrift.  f.  d.  Geschichte  d.  Oberrheins) 
1853,  voi.  IV.  — Hartmann,  Urìiunde  einer  romischen 
Gàrtnergènossenschaft  vom  1030,  Freidburg  i B.  1892.  — 
Heyd,  Die  Grosse  Ravensburger  Gesellschaft,  Stuttgard, 
1890,  (Cfr.  nec.  con  nuovi  documenti  (Motta)  in  Archivio 
Storico  Lombardo,  Milano  1891,  IL  VII-182  e seg.) 

— Heyd,  Ueber  den  Pian  des  Errichtung  eines  (fon- 
daco dei  Tedeschi)  in  Mailand,  1412,  Freiburg  i B. 
(Deutschen  Zeitschrift  f.  Geschichtsvissenschaft)  1889. 

— Julianus,  Essai  sur  le  commerce  de  Marseille, 
Paris  1842.  — Lastig,  Enwichelungeswege  uncl  Quel- 
len  des  Handelsrechts , Stuttgard,  1877.  — Lattes,  Il 
diritto  commerciale  nella  legislazione  statutaria,  Mi- 
lano 1884.  — Lattes,  Studi  di  diritto  statutario * 
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Milano  1887.  — Liebenau,  Urkunden  und  Regesten 
zur  Gescìtichte  d.  St.  Gotthards-Passus  vom  Ursprung 
bis  1450 , Zurich,  (Archiv.  f.  Schweiz  Geschickte) 
1873,  voi.  XVIII.  — 'Lombards  (Les)  en  France  au 
XIII  et  au  XIV  siécle , Paris,  (Bibliothéque  de  Fècole 
des  chartes)  1889,  L.  147  e seg.  — Merlini,  Il  pas- 
sato, il  presente  e V avvenire  dell*  industria  manifat- 
turiera in  Lombardia , Milano,  1857.  — Motta,  Per 
la  storia  dell ’ arte  dei  fustagni  nel  secolo  XIV \ Mi- 
lano, (Archivio  Storico  Lombardo)  1890,  voi.  XVII.  — 
Motta,  Per  la  storia  dei  barbieri  nel  secolo  XV , 
Milano  (Archivio  Storico  Lombardo)  1892,  XIX,  491  e 
seg.  — Motta,  Tedeschi  in  Milano  nel  quattrocento, 
Milano,  (Archivio  Storico  Lombardo),  1892,  XIX,  996 
e seg.  — Nordhoff  , Die  Lombardischen  Bau  und 
Kaufleute  in  Altdeutschland , Bamberg  ( Allgemeine 
Zeitung),  1891  num.  300.  — Paolucci,  L’origine  dei 
comuni  di  Milano  e di  Roma , Palermo  1892.  — Pa- 
vesi, Memorie  per  servire  alla  storia  del  commercio 
dello  Stato  di  Milano  e di  quello  della  città  e provincia 
di  Como  in  particolare,  Como,  1778.  — Pigeonneau, 
Histoire  du  commerce  de  la  France,  Paris,  1889.  — 
Piton,  Les  Lombards  en  France  et  à Paris,  Paris, 
1892.  — Rosa,  Prodotti  e commercio  della  Lombardia 
nelle  epoche  remote,  Milano  ( Rivista  Europea  ) 1846. 
— Rotondi  , La  pataria  di  Milano,  Firenze  (Archivio 
Storico  Italiano)  1887,  voi.  VI.  — Scherer,  Histoire 
du  commerce  de  toutes  les  nations,  Paris,  1857.  — 
Schupfer,  La  società  milanese  all’  epoca  del  risorgi- 
mento del  comune,  Bologna  (Arch.  Giuridico)  1867-70, 
voi.  III-IV.  — Vingard,  Histoire  da  trava.il  et  des 
trdvailleurs  en  France , Paris  1845-46. 

Begli  Statuti  si  hanno  varii  elenchi  nelle  seguenti 
opere:  Balletti,  Begli  statali  dei  mercanti  di  Pia- 
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cenza  e di  Milano , Modena  (Atti  e memorie  della  De- 
putazione di  storia  patria  delle  provincie  Modenesi  e 
Parmensi)  1886,  voi,  V.  — Berlan,  Saggio  bibliogra- 
fico degli  statuti  italiani , Venezia,  1858.  — Berlan, 
Liber  consueludinum  Mediolani , Milano,  1868.  — Bo- 
naini,  Appunti  per  servire  alla  bibliografia  degli  sta- 
tuti italiani , Pisa,  1851.  — Catalogo  della  Biblioteca 
del  Senato  del  Regno , Roma,  1879,  p.  381  e seg.  e 1886, 
p.  490  e seg.  — Gaddi,  Catalogo  della  Biblioteca  della. 
Camera  di  Commercio  di  Milano,  Milano,  1889,  p.  15 
e seg.  — Gaddi,  Per  la  storia  della  legislazione  e delle 
istituzioni  mercantili  lombarde , Milano,  1893.  — Go- 
nettAj  Bibliografia  statutaria  delle  corporazioni  d'arti 
e mestieri  d'Italia,  Roma,  1891.  — Lattes,  Il  Diritto 
commerciale  nella  legislazione  statutaria  delle  città  ita- 
liane, Milano,  1884.  — Lattes,  Studi  di  diritto  sta- 
tutario, Milano,  1887.  — Manzoni,  Bibliografia  statu- 
taria è storica  italiana,  Bologna,  1876-79.  — Predari, 
Bibliografia  enciclopedica  milanese , Milano,  1857. 

Pei  Documenti  abbiamo  le  seguenti  raccolte:  Anti- 
qua Ducum  Mediolani  Decreta,  Milano,  1654.  — Ber- 
lan, Statata  Burgi  et  Castellantiae  de  Varisio  anni 
MCCCXL  VII,  Milano,  1864.  — Berlan,  Liber  con- 
suetudinum  Mediolani  anni  MCCXVI,  Milano,  1868. 
— Bonora,  Statata  varia  civitatis  Piacentine,  Parma, 
(Mon.  hist.  ad  prov.  Parmensem  et  Placentìnam  perti- 
nentia)  1869,  voi.  V.  — Cantù,  Scorse  di  un  Lombardo 
negli  archivi  di  Venezia,  Milano.  1866.  — Ceruti,  Li- 
ber statuto-rum  consulum  cumanorum  justitiae  et  nego- 
tiatorum , Torino  (Hist.  patriae  monumenta').  1876.  — 
Ceruti,  Statuta  jurisdictionum  Mediolani,  Torino  (ibi- 
dem) 1876.  — Filangieri,  Documenti  per  la  storia , le 
arti  e le  industrie  delle  provincie  Napoletane,  Napoli, 
1883-91.  — Frisi,  Codice  Diplomatico  Monzese  dal  se- 
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colo  VII  al  1771,  Milano  (Memorie  storiche  di  Monza) 
1794.  — Giulini,  Memorie  spettanti  alla  storia,  al  go- 
verno ed  alla  descrizione  della  citta  e della  campagna 
di  Milano  ney  secoli  bassi,  Milano,  1857,  vok  VII.  — 
Lunig,  Codex  Italiae  diplomatica,  Francoforte,  1725. 

— Morbio,  Codice  Visconteo  Sforzesco,  Milano  (Storia 
dei  Municipii  italiani)  1846,  voi.  VI.  — Muratori, 
Antiquitates  Italiae  Meduaevi,  Milano,  1738-42.  — 
Muratori,  Rerum  italicarum  scriptores.  Arnulph. 
liber  III  Historiae  Mediolanensis,  Milano,  1723,  IV, 
33,  n.  85.  — (Cfr.  Wattenbach,  Arnulfì  Gesta  ar- 
chiepiscorum  Mediolanensium , Hannover  (Monumenta 
Germaniae  Ìlistorica.  Scriptores)  1848,  Vili,  23,  n.  21.  — 
Osio,  Documenti  diplomatici  tratti  dagli  archivi  mi- 
lanesi, Milano,  1864.  — Porro  Lambertenghi,  Liber 
consuetudinum  Mèdiolani  anni  1216  collectarum,  To- 
rino (Historiae  Patriae  Monumenta)  1876,  voi.  XVI. 

— Porro  Lambertenghi,  Statuti  delle  strade  ed  acque 
del  contado  di  Milano  fatti  nel  1346,  Torino  (Miscella- 
nea di  storia  italiana)  1869,  voi.  VII.  — Troya,  Codice 
diplomatico  longobardo,  Napoli,  1852.  — Vignati,  Co- 
dice diplomatico  Laudense,  Milano,  1865. 

Molte  altre  consimili  pubblicazioni  relative  al  resto 
d’  Italia,  alla  Francia,  alla  Germania,  alla  Spagna,  ecc. 
sarebbero  a consultarsi  per  ricavarne  una  più  completa 
notizia  delle  antiche  memorie  della  vita  commerciale 
lombarda  e specialmente  milanese  nel  medioevo.  Per 
esse  vedansi  specialmente  Potthast,  Biblioteca  histo- 
rica  mediiaevi,  Berlino,  1862  e 1868.  — Oesterley,. 
Wegweiser  durch  die  Literatur  der  UrJiundensammlun- 
gen,  Berlino,  1885-86. 
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IL 

Origine  delle  Corporazioni 

Le  corporazioni  d’  arti  e mestieri  del  medioevo  sono 
una  riproduzione,  o,  diremo  meglio,  una  continuazione 
dei  collegio,  opificuni  dei  Romani  (1). 

« Era  costume  universale,  nei  tempi  di  mezzo,  che 
coloro  i quali  avevano  eguali  interessi  si  unissero  in- 
sieme per  tutelarli  e promuoverli:  la  quale  usanza  ri- 
sale ai  tempi  romani,  (Mommsen,  De  collegiis  et  sodali - 
ciis,  1843;  Muratori,  Ani.  it.  Diss.  75,  Gregorovius, 
Gesch.  der  Stadt  Rom,  II,  464),  e si  mantenne  in  vita, 
anche  dopo  caduto  il  trono  d’occidente,  nei  collegi  delle 
arti,  che  s’incontrano  nel  regno  di  Teodorico,  come,  più 
tardi  ancora,  a Roma  e nelle  terre  rimaste  sotto  1’  im- 
pero, e similmente  nelle  scuole  degli  ufficiali  del  pa- 
lazzo pontifìcio  (2)  ». 

Plutarco  e Plinio  fanno  risalire  1’  origine  dei  collegi 
romani  fino  a Numa,  il  quale  li  avrebbe  istituiti  per 
togliere  i dissidii  che  dividevano  Romani  e Sabini.  In- 
vece Floro  ne  attribuisce  1’  origine  a Servio  Tullio. 
Mommsen,  e con  lui  Herzog,  è pur  di  parere  che  i 
collegi  romani  siano  sorti  per  conservare  la  tradizione 
tecnica  del  lavoro  con  maggior  sicurezza  (G.  Schonberg, 
Gewerbe,  pag.  425,  nota  71). 

Secondo  l’Orlando  (Delle  Fratellanze  Artigiane  in 
Italia)  sarebbero  sorti  sia  per  l’antica  costumanza,  sia 

(1)  La  Grecia,  finché  restò  estranea  alle  influenze  fore- 
stiere, non  ebbe  corpi.  Formatisi  più  tardi,  si  chiamarono 
cppxxpiai,  éxatpiai,  cioè  società  di  amici. 

(2)  Antonio  Fertile.  Storia  del  Diritto  Italiano  ecc.  voi.  II, 
P.  I,  p.  185,  186. 
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per  la  pochissima  estensione  della  schiavitù  nei  primi 
tempi  di  Roma. 

Rodbertus-Jagetzow  ne  attribuisce  1’  origine  al  siste- 
ma romano  delle  imposte  e delle  prestazioni  in  natura 
allo  stato.  (G.  Schònberg.  Handbuch  der  politischen 
Oekonomie.  Tiibingen,  1880,  voi.  II,  XVIII.  G.  Schòn- 
berg, Gewerbe,  pag.  425,  nota  70). 

Dello  stesso  parere  sarebbe  il  Levasseur,  (Histoire 
des  classes  ouvriéres  en  France  depuis  la  conquéte  de 
Jules  Cesar  jusqu'à  la  Revolution , Paris  1859,  voi.  I, 
lib.  I,  cap.  IV  e VI),  secondo  il  quale  i collegi  romani 
altro  non  erano  che  associazioni  le  quali  servivano  in 
gran  parte  ai  bisogni  dello  stato,  nelle  manifatture  im- 
periali, nelle  miniere,  nelle  saline,  nel  fornire  la  città 
di  viveri,  ecc.  ecc. 

Invece  Maurer  nega  recisamente  ogni  parentela  delle 
corporazioni  delle  arti  del  medio  evo  colle  romane,  colle 
quali,  secondo  lui,  non  hanno  alcun  che  di  comune.  Egli 
le  deriva  dall’  unione  e organizzazione  di  quelli  che  fa- 
cevano le  diverse  professioni  nelle  case  signorili,  ordina- 
menti che  vennero  imitati  spontaneamente  anche  fuori 
delle  medesime  (Pertile,  Op.  cit.) 

Quello  che  pare  ornai  assodato  si  é che  le  associazio- 
ni fra  gli  artefici  formavano  parte  dell’  organismo  del- 
P antica  società  romana,  ed  erano  forse  un  portato  del- 
1’  antichissima  civiltà  italica.  Si  sarebbe  così  fino  da  quei 
tempi  remoti  manifestato  nei  popoli  italici  quello  spirito 
di  associazione  (1)  che,  sotto  P egemonia  di  Roma,  li 
fece  tanto  superiori  agli  altri  popoli. 

(1)  Il  Cantù,  in  una  critica  eh’  ebbe  occasione  di  fare  a 
questo  lavoro,  dice  che  secondo  la  critica  più  assodata  ormai  le 
istituzioni  cooperative  si  credono  sorte  spontaneamente  per  bisogno 
di  reciproca  dipesa  e soccorso  fra  gli  addetti  ed  arti  affini.  E 
1’  Alberti  (Le  corporazioni  d’arti  e mestieri , ecc.)  afferma  che  i 
corpi  d’  arte  furono  una  istituzione  universale,  diretta  massi- 
mamente alla  comune  difesa  ed  assistenza. 
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I collegi  dei  Romani  erano  chiamati  anche  corpora- 
zioni. Anzi  la  voce  corporatio  è molto  antica.  La  si  trova 
nella  Novella  di  Severo  II  (Corpus  juris  antejust.  Voi. 
2.  p.  330).  Nelle  fonti  posteriori  del  diritto  è però  più 
usala  la  parola  corpus  o collegium,  mentre  un  appella- 
tivo più  generico  é universitas.  Le  corporazioni  erano 
chiamate  anche  scholae . I membri  poi  si  chiamavano  cor- 
porati, collegae , o collegiali.  Una  voce  più  antica,  usata 
forse  dalle  XII  tavole,  sarebbe  sodales. 

Presso  i Romani  vi  erano  tre  sorta  di  corporazioni 
o collegi.  Eranvi  i collegia  splendida , formati  dalle  arti 
privilegiate,  quelle  cioè  che  provvedevano  alla  pubblica 
sussistenza,  come  i battellieri  pel  trasporto  del  grano,  i 
panettieri,  i beccai,  e cosi  via.  Vi  erano  i tenuiorum 
collegia , come  son  chiamati  dalle  fonti,  nei  quali  erano 
ammessi  perfino  gli  schiavi.  Vi  erano  infine  i collegia 
illicita , che  erano  associazioni  considerate  pericolose  alla 
pace  interna  dello  Stato,  e perciò  violentemente  perse- 
guitate. 

Ma  la  vera  corporatio , legalmente  riconosciuta  dallo 
Stato,  era  la  splendida.  Una  volta  riconosciuta,  la  cor- 
porazione formava  una  vera  e propria  persona  giuridica. 
Poteva  quindi  esercitare  tutti  i diritti  di  proprietà,  con- 
trarre obblighi,  far  valere  in  giudizio  i proprii  diritti, 
ricevere  legati.  Non  potevano  però  le  corporazioni,  tranne 
il  caso  di  particolar  privilegio,  essere  validamente  isti- 
tuite eredi,  pel  principio  di  diritto  romano  che  P adizione 
di  eredità  risulta  unicamente  dalla  volontà  personale  del- 
P erede,  volontà  che  la  persona  giuridica  non  può  espri- 
mere. 

Le  corporazioni  riconosciute  dallo  Stato  godevano  di 
importanti  privilegi.  Accenneremo  a quello  sancito  dalla 
legge  dell’anno  364  contenuta  nel  codice  teodosiano  (XIV, 
tit . XXI,  1,1),  giusta  il  quale  a quel  privato  che  avesse 
fatto  trasportare  le  sue  mercanzie  da  altri  che  dai  fac- 


chini  (saccarii)  della  corporazione  riconosciuta  doveva  es- 
sere confiscato  il  quinto  delle  mercanzie  stesse. 

Ma  i privilegi  erano  pagati  a prezzo  delle  libertà  dei 
lavoratori.  Questi  erano  incatenati  al  mestiere,  come  lo 
erano  i loro  discendenti.  Se  uno  di  essi  voleva  abban- 
donare il  mestiere,  poteva  farlo,  ma  a queste  due  con- 
dizioni, di  trovare  in  sua  sostituzione  un  individuo  rico- 
nosciuto capace,  e di  cedergli  tutti  i suoi  beni. 

Le  corporazioni  erano  rette  da  due  magistrati  (duum- 
viri) eletti  nelle  loro  assemblee.  Essi  duravano  in  carica 
per  tutta  la  vita,  e chiamavansi  con  nomi  diversi,  ma 
preferibilmente  consoli.  Vi  erano  poi  le  cariche  di  cas- 
siere, di  cancelliere,  di  segretario,  ed  altre  minori. 

Le  corporazioni  avevano  un  actor  o syndicus  che  le 
rappresentava  in  .giudizio,  non  solo,  ma  poteva  anche 
fare  gli  atti  necessari  per  dare  esecuzione  alle  sentenze. 
Vi  era  infine  un  defensor , il  quale  era  un  cittadino 
estraneo  alla  corporazione,  ma  che  poteva  assumerne  la 
difesa. 

Cadde  1’  impero  romano,  ma  non  caddero  le  corpo- 
razioni.  Anzi,  nell’  anarchia  che  imperò  durante  le  in- 
vasioni barbariche,  1’  associazione  doveva  essere,  il  solo 
rifugio  serbato  ai  deboli  ed  agli  oppressi.  Perciò  noi 
vediamo  che  le  corporazioni  continuarono  a sussistere, 
conservando  1’  antico  nome,  in  tutti  i paesi  non  conqui- 
stati dai  Longobardi,  talché  troviamo  i pescatori,  i beccai, 
i calzolai,  ed  altri  riuniti  collegialmente,  e aventi  a 
capo  un  patronus  e un  capitulcirius.  Quegli  tutelava 
1’  arte,  e ne  riceveva,  in  cambio,  servizi,  questi  sopra- 
intendeva  ai  capitoli  ed  agli  statuti. 

Ma  anche  nei  paesi  conquistati  dai  Longobardi  non 
si  spense  lo  spirito  di  associazione,  anzi  non  dubitiamo 
asserire  che  le  corporazioni  continuarono  a sussistere  se- 
gretamente, finché,  cessati  i rivolgimenti  che  seguirono 
alle  varie  dominazioni  succedutesi  in  Italia  dalla  caduta 
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dell’  impero  alla  conquista  dei  Longobardi,  tornarono  a 
vivere  alla  luce  del  sole. 

Anzi  il  Leo  ( It alien , I.  pag.  84)  dice  che  i Longo- 
bardi conservarono  le  corporazioni  forse  per  rendere  tri- 
bù tarii  in  corpo  alla  corte  del  re  coloro  che,  per  non 
posseder  benifondi,  non  poterono  gravare  del  terzo  dei 
frutti. 

E 1’  Alberti:  « Dalla  caduta  dell’  impero  romano  fino 
al  secolo  XII  e XIII  le  corporazioni  artigiane  scompa- 
jono  quasi  interamente  nell’  oscurità  della  storia,  dimodo- 
ché alcuni  scrittori  negano  erroneamente  ogni  continuità 
ed  attinenza  fra  i collegi  romani  e le  corporazioni  me- 
dioevali. Però  é ormai  accertato  che  i vincitori  lascia- 
rono intatto  ai  vinti  il  loro  diritto  e le  loro  istituzio- 
ni, e ciò  nel  proprio  interesse.  IV  altra  parte  esistono 
delle  prove  storiche,  che  sono  altrettanti  lampi  di  luce, 
che  ci  accertano  dell’  esistenza  delle  fratellanze  artigiane 
prima  del  Mille  (V.  E.  Orlando.  - Belle  fratellanze  ar- 
tigiane in  Italia.  Gap.  IL  pag.  35-48).  Inoltre,  i mona- 
steri, che  ci  salvarono  tante  reliquie  della  civiltà  greco- 
latina,  perché  risparmiati  dalle  barbariche  invasioni,  anzi 
protetti  e favoriti  dal  profondo  sentimento  religioso  dei 
tempi,  contribuirono  a tener  viva  questa  istituzione  ed 
a conservare  la  tecnica  del  lavoro  attraverso  tanto  rovi- 
nosi avvenimenti  (1). 

Così  fin  da  tempi  di  Autari  (a.  585-590),  ossia  solo 
dopo  vent’  anni  circa  dalla  conquista  di  Alboino,  noi  tro- 
viamo la  corporazione  dei  Maestri  Commacini.  Questa 
corporazione  , composta  tutta  di  Romani  , fu  dotata  di 
eccezionali  privilegi.  Quantunque  di  origine  romana,  i 
Maestri  Commacini  godevano  della  cittadinanza  longobarda 
e dei  diritti  a questa  inerenti,  ed  erano  perfino  sollevati 
all’  onore  barbarico  pel  guidrigildo . 

(1)  Giuseppe  Alberti.  -j  Op.  cit.  pag.  11-12. 
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La  corporazione  dei  Maestri  Commacini,  originata  in 
Lombardia,  si  estese  poi  in  tutta  V Italia  longobarda, 
popolarizzando  sempre  più  il  principio  della  federazione 
artigiana. 

Cosi  si  spiega  come  noi  vediamo  negli  atti  del  tempo 
taluni  artigiani  figurare  come  testimoni  e come  contraenti 
insieme  a Longobardi.  Nel  codice  del  Troya  troviamo 
due  documenti,  in  uno  dei  quali  (N.  726,  anno  759) 
figura  un  Ghisperto  calzolajo,  nel  secondo  (N.  889,  anno 
768)  un  fabbro-ferrajo. 

Come  spiegare  tale  assimilazione  di  artigiani  a Lon- 
gobardi ? Finché  si  tratta  del  fabbro-ferraio,  si  può  am- 
mettere che  la  vasta  corporazione  dei  Maestri  Commacini 
si  sia  a poco  a poco  allargata  tanto  da  abbracciare  tutte 
le  arti  edificative,  o anche  lontanamente  attinenti  a que- 
ste. Ma  difficilmente  si  potrà  credere  che  1’  arte  del  cal- 
zolajo possa  in  qualsiasi  modo  contribuire  alla  costru- 
zione di  una  casa.  E quindi  più  ammissibile  che,  sia 
pure  in  via  eccezionale  e privilegiata,  altre  arti  siano' 
pervenute  ad  ottenere  le  prerogative  dei  Maestri  Com- 
macini, formando  anch’  esse  un’  associazione. 

Coi  maestri  non  vanno  confusi  i manuali  o lavoranti, 
di  cui  parla  la  legge  CXLV.  Questi  erano  soggetti  ai 
maestri,  ed  erano  certamente  in  condizioni  assai  più  sfa- 
vorevoli. Il  Codice  li  chiama  servi. 

E a proposito  di  servi  avvertiamo  che,  nelle  provi n- 
cie  già  soggette  ai  Longobardi,  gli  artigiani,  che  non 
erano  uniti  in  corporazioni,  caddero  col  nome  di  aldio- 
nes,  servi  publici,  sotto  la  dipendenza  della  curtis  pu - 
Mica,  regia  o ducali s. 

Fondato  da  Carlo  Magno  1’  ordine  feudale,  gli  arte- 
fici, non  uniti  in  corporazioni,  i quali  non  dipendevano 
direttamente  dalla  podestà  regia,  rimasero  dipendenti 
dai  conti,  ch’erano  stati  da  Carlomagno  sostituiti  ai  du- 
chi longobardi,  e che  riunivano  in  sé,  al  pari  dei  duchi, 


ma  sopra  una  minore  estensione  di  paese,  il  potere  ci- 
vile, giudiziario  e militare.  Poi,  nel  continuo  mutarsi 
di  signori,  passarono  aneli’  essi,  con  tutte  le  regalie,  di 
una  in  altra  mano.,  o in  chi  ne  spogliò  i conti,  o in  chi 
ne  fu  investito  da  altri.  Alcuna  volta  però  i mestieri 
d’una  città  non  furono  sottomessi  ad  un  solo,  sibbene 
a più  padroni.  Così  avvenne  in  Milano,  ove  i Visconti, 
per  citare  un  esempio,  tennero  fino  al  XIII  secolo  sola- 
mente la  giurisdizione  sui  fornaj. 

Durante  il  dominio  degli  Ottoni  (a.  936-1002)  le  città 
coi  loro  territori  passarono  dalla  podestà  dei  conti  sotto 
la  podestà  dei  vescovi.  Il  conte,  escluso  dalla  città, 
resse  soltanto  la  campagna,  che  da  lui  fu  detta  comi- 
tato e poi  contado.  Questa  mutazione  non  avvenne  di 
un  tratto,  ma  a poco  a poco.  A Milano,  p.  e.,  gli  arci- 
vescovi ottennero,  fin  dal  tempo  di  Carlo  il  Calvo 
(a.  875-877)  la  giurisdizione  missatica , per  cui  essi 
assistevano  ai  giudizii  dei  conti,  ne  diminuivano  1’  im- 
pero, e prepar  a vansi  ad  esserne  gli  eredi.  Cosi,  otte- 
nendo sempre  nuove  immunità,  per  cui  diventavano 
liberi  dalla  giurisdizione  dei  conti,  gli  arcivescovi  di 
Milano  furono  riguardati,  verso  la  metà  del  decimo  se- 
colo, come  i primi  principi  di  Lombardia. 

Fin  verso  l’anno  980  il  governo  fu  diviso  fra  l’arci- 
vescovo ed  il  conte.  Verso  il  980  1’  arcivescovo,  Lan- 
dolfo di  Carcano,  ottenne  una  carta  di  esenzione , e 
quindi  1’  autorità  comitale  su  tutta  la  cittadinanza.  An- 
che gli  artefici  pertanto  che  o non  erano  riuniti  in 
corporazioni,  o non  dipendevano  direttamente  da  qual- 
che signore,  passarono  alle  dipendenze  dell’  arcivescovo. 
Ma  precisamente  nell’  anno  980  avvenne  un  fatto  gra- 
vissimo dà  cui  trae  la  sua  prima  origine  il  Comune  di 
Milano. 

Il  fatto  delle  esenzioni  vescovili  produsse  gravi  con- 
trasti tra  il  vescovo  e la  nobiltà,  la  quale,  solita  a di- 
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pendere  direttamente  dal  conte,  immediato  rappresen- 
tante del  principe,  stimavasi  abbassata  d’  un  grado  veg- 
gendosi  costretta  a dipendere  non  solo  dal  vescovo,  ma 
eziandio  dall’avvocato  suo  luogotenente.  Così  nell’  anno 
980  i vassalli  diretti  del  re,  che  eran  detti  capitani , e 
i retrovassalli,  detti  valvassori , insorsero  contro  la  con- 
cessione fatta  a Landolfo  della  carta  d’esenzione,  e,  tro- 
vati vani  i ricorsi,  si  unirono  con  giuramenti,  piglia- 
rono le  armi  e combatterono.  L’arcivescovo  fu  costretto 
a fuggire.  Ma,  avendo  con  una  larga  concessione  di 
feudi  moltiplicato  i proprii  vassalli  e reso  più  fidi  gli 
antichi,  raccolse  un  secondo  esercito,  e combattè  di 
nuovo.  E di  nuovo  fu  vinto.  Allora  si  fece  pace.  L’  ar- 
civescovo guarenti  alla  nobiltà  i suoi  diritti^  la  nobiltà 
consenti  all’  arcivescovo  1’  esercizio  del  poter  comitale. 

La  discordia  si  riaccese  tra  1’  arcivescovo  Eriberto  e 
la  nobiltà.  I capitani  e i valvassori,  sconfìtti  da  prima, 
vinsero  di  poi,,  coll’aiuto  del  popolo,  Eriberto  (a.  1030), 
il  quale  ricorse  all’  imperatore  Corrado.  Questi  scese 
bensi  in  Italia,  ma  non  già  per  favorire  Eriberto,  sì 
bene  per  abbassare  il  suo  soverchio  potere.  Eriberto  fu 
perfino  fatto  prigione  dall’  imperatore;  ma,  fuggito,  ri- 
parò a Milano,  ove  tutta  la  popolazione,  scordati  i ran- 
cori, lo  accolse  in  festa.  Corrado  pose  assedio  a Milano, 
ma  inutilmente;  mandò  i vassalli  ad  assediarla  una  se- 
conda volta,  e ancora  inutilmente,  per  cui,  scornato, 
ritornò  in  Grermania. 

Il  popolo  milanese  aveva  combattuto  bravamente  per 
la  difesa  della  città,  poiché  già  era  sciolto,  per  gli  eventi 
stessi,  dai  vincoli  servili.  Incoraggiato  dalla  vittoria,  e 
spinto  dal  distendersi  progressivo  dei  traffici  e delle  in- 
dustrie, prese  occasione  dai  contrasti  tra  arcivescovo  e 
vassalli  per  aspirare  a dritti  maggiori.  Perciò,  dopo  l’as- 
sedio, fu  in  Milano  contesa,  non  più  tra  vescovo  e nobiltà, 
ma  tra  nobiltà  e popolo.  La  prepotenza  di  un  nobile  l’ac- 
Gambirasio  - Le  Corporazioni  eco.  2 
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cese.  Il  popolo  unito  sbaragliò  i gentiluomini  e gii  espulse: 
eglino  ripararonsi  nelle  rocche  del  contado  e bloccarono 
la  città.  Finalmente  si  accordarono  : i nobili  rientrati 
diedero  l’abbraccio  di  pace  ai  popolani. 

In  questo  abbraccio  era  iniziato  il  Comune.  Infatti 
già  il  ceto  popolare  era  sorto  da  schiavitù,  ammesso  alla 
milizia,  ammesso  a trattare  alla  pari  colla  nobiltà:  e nelle 
angustie  dell’  assedio  e nell’  assenza  dell’  arcivescovo 
la  città  s’  era  avvezzata  a reggersi  qualche  poco  da  sé. 
Per  rendersi  affatto  libera  restavaie  a sostituire  magi- 
strati elettivi  ai  magistrati  dell’  arcivescovo.  Ciò  fu  con^ 
seguito  durante  la  grande  lotta  che  dal  1056  al  1122  arse 
tra  la  Chiesa  e 1’  Impero. 

La  lotta  rimase  latente  fino  all’anno  1073.  Ma,  assunto 
in  quell’  anno  al  Pontificato  Gregorio  VII,  immediata- 
mente sorse  contesa  fra  lui  e P imperatore  Enrico  IV 
sulla  precedenza  delle  due  investiture  de’  prelati,  la  tem- 
porale e la  spirituale.  La  lotta  fra  la  Chiesa  e 1’  Impero 
ebbe  termine  col  trattato  di  Worms  (a.  1122)  conchiuso 
fra  il  papa  Calisto  II  e 1’  imperatore  Enrico  Y. 

Questa  lotta  produsse  gravissimi  risultati  nell’  ordina- 
mento interno  delle  città  lombarde.  Infatti,  mentre  quivi 
papa  e imperatore  si  contendono  la  elezione  del  vescovo, 
e ciascuno  nomina  il  suo,  e il  clero  e la  cittadinanza  par- 
teggia per  1’  uno  o per  1’  altro  dei  competitori,  ognuno 
di  questi  spogliasi  o viene  spogliato  de’  suoi  diritti  in  fa- 
vore della  popolazione.  Cosi,  mentre  pende  incerto  in  quale 
de’  contendenti  sia  la  legittima  autorità,  questa  passa  in- 
sensibilmente nella  cittadinanza  e si  costituisce  il  Co- 
mune. 

Il  legale  costituirsi  del  Comune  é segnato  dal  titolo 
di  consoli  che  assunsero  gli  scabini  o 'probi  uomini  o giu- 
dici del  tribunale  già  presieduto  in  nome  del  vescovo. 
I consoli  di  Milano  sono  nominati  solamente  nell’  anno 
1107,  ma  la  loro  origine  é forse  più  antica.  Il  castello 
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di Biandrate  aveva  i consoli  prima  di  quell’  anno  ( Mo- 
numenta ìiist.  pat.  I,  708).  Alcuni  fanno  risalire  1’  isti- 
tuzione dei  consoli  intorno  all’  anno  1090.  In  Milano, 
uniti  al  vescovo,  con  cui  ancora  dividevano  il  potere,  i 
-consoli  comparvero  per  la  prima  volta  in  una  solenne 
occasione  nell’  anno  1117,  e soltanto  in  appresso  soli, 
senza  il  vescovo,  come  autorità  municipale  indipendente.  Il 
vescovo  invece,  di  signore  quasi  assoluto,  divenne  allora 
soggetto  ai  consoli,  ai  quali  appartenne  eziandio  il  deci- 
dere i più  gravi  affari  ecclesiastici,  quand’  essi  fossero 
legati  ai  politici. 

Abbiamo  accennato  come  alcuni  mestieri  pervennero 
direttamente  a singoli  signori;  cosi  i fornai  ai  Visconti. 
Questi  signori  facevano  lavorare  gli  artieri  sì  nei  proprii 
castelli  che  nelle  proprie  abitazioni  di  città.  Fu  concesso 
loro  di  prestar  eziandio  ad  altri  la  loro  opera,  purché  ne 
dividessero  il  guadagno  coi  padroni;  e i padroni,  dal  lato 
loro,  stavano  mallevadori  del  danno  che  da  ciò  potesse  toc- 
care agli  altri  operai.  Tutti  questi  operai,  non  legati  alla 
curtis  publica,  poterono,  nello  sviluppo  industriale  dei  Co- 
muni, arricchire,  acquistare  la  piena  libertà,  raccogliersi 
in  corporazioni,  e diventare  il  nucleo  di  quelli  che  pri- 
ma crearono,  poi  agitarono  e sconvolsero  il  governo  co- 
munale. Gli  operai,  un  secolo  dopo  la  creazione  del  Co- 
mune, non  partecipavano  ancora  al  Governo.  Ma  poi  si 
sollevarono  gradatamente  ovunque,  e si  resero  a poco  a 
poco  padroni  del  Comune.  Le  corporazioni  d’  arte  che  li 
raccoglievano  non  portarono  subito  nelle  proprie  mani 
la  somma  del  governo,  ma  accontentaronsi,  in  sulle  pri- 
me, di  avere  alcuno  dei  loro  associati  presenti  agli  atti 
pubblici,  di  far  quindi  da  testimoni,  per  arrivare  più  tardi, 
come  arrivarono,  a governare  in  comune,  e infine  da  soli. 

Nell’  anno  1186  fu  creato  in  Milano  il  podestà.  E 
siccome  ciascuna  delle  parti  in  cui  era  divisa  la  città  a- 
^•ognava  ad  avere  il  supremo  potere,  così  si  ebbero  con- 


temporàneamente  tre  e perfino  cinque  podestà.  Final- 
mente nell’  anno  1240  il  popolo  elevò  Pagano  della  Torre 
all’  alta  dignità  di  capo  della  Credenza  di  Sant’ Ambro- 
gio, da  non  confondersi  coll’  antica  Credenza  o pubblico 
Consiglio  della  città.  Questa  dignità  che,  per  più  anni, 
passò  d’  uno  in  altro  della  famiglia  dei  Torriani,  abituò 
il  popolo  milanese  alla  vista  d’ un  vero  ed  assoluto  si- 
gnore, preparò  il  trionfo  dei  nobili,  e pose  le  basi  della 
signoria  de’  Visconti.  Nell’  anno  1308  fu  eletto  signore 
perpetuo  della  città  Guido  della  Torre,  ma  nel  1311  fu 
vinto  da  Matteo  Visconti  e le  sue  case  saccheggiate  e 
distrutte  dalla  fazione  ghibellina. 

Giacché  abbiamo  parlato  della  Credenza  di  Sant’  Am- 
brogio, non  sarà  inutile  dare  qualche  cenno  intorno  ad 
essa. 

Premettiamo  che  a Milano  le  corporazioni  d"  arti  e 
mestieri,  anche  nel  secolo  XIII,  che  fu  1’  epoca  della 
loro  maggiore  preponderanza,  furono  ben  lungi  dall’avere 
nella  repubblica  quell’  influenza  che  esercitarono  in  Fi- 
renze, dove  giunsero  ad  imporsi  siffattamente,  che  gli 
stessi  nobili  più  ricchi  e potenti,  per  prendere  parte  al 
Governo,  dovevano  ascriversi  a qualche  Arte.  Le  cor- 
porazioni milanesi,  sebbene  abbiano  avuto  larghissima 
parte  nella  vita  pubblica,  erano  anzitutto  istituzioni  eco- 
nomiche. Le  corporazioni,  variamente  riunite,  formarono 
poi  varie  società  politiche,  la  più  importante  delle  quali 
fu  la  Credenza  di  Sant’  Ambrogio.  Essa  sorse  nell’anno 
1198,  e fu  costituita,  come  afferma  il  Fiamma,  dai  car- 
ni fices  (macellaj),  fumarti,  caligarii , sutores,  fabri, 
lanistae,  spettarti,  coementarii  et  similes.  Essa  prese  le 
parti  dei  Torriani  e si  mantenne  fino  alla  fine  del  seco- 
lo XIII,  ottenendo  talora  gli  onori  del  potere,  quando 
insieme  alle  altre  Arti  e al  resto  del  popolo,  e quando 
sola.  Abbiamo  veduto  infatti  come  nel  1240  Pagano  della 
Torre,  per  essere  stato  elevato  alla  dignità  di  capo  della 
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'Credenza  di  S.  Ambrogio , venne  investito  della  supre- 
ma podestà  cittadina.  La  Credenza  di  S.  Ambrogio  si 
spense,  come  dicemmo,  sulla  fine  del  secolo  XIII,  tra 
il  1292  e il  1299.  In  quest’  anno  sorse  una  nuova  asso- 
ciazione, che  prese  nome  di  Nuova  Credenza  di  S.  Am- 
brogio. Questa  fu  però  ben  diversa  dall’altra.  Essa  non 
era  che  una  società  militare,  mentre  la  prima  era  una 
società  eminentemente  politica.  Ma  nel  1311,  colla  ca- 
duta dei  Torriani,  cadde  anche  la  Nuova  Credenza,  e 
perfino  la  sua  memoria,  osserva  il  Menila,  tornava  odiosa 
a Matteo  Visconti  e agli  altri  nobili.  In  questa  guisa, 
avverte  il  Grhiron,  si  estingueva  anche  il  nome  di  un’as- 
sociazione eh’  era  stata,  per  più  d’  un  secolo,  il  più  forte 
baluardo  della  libertà  popolare  (1). 


III. 

Gli  Statuti 


Non  mi  fu  dato,  per  quante  ricerche  abbia  fatto , 
di  trovare  alcun  statuto  delle  corporazioni  d’  arti  e 
mestieri  in  Milano,  il  quale  risalga  ai  tempi  delle  li- 
fiertà  comunali,  voglio  dire  ai  secoli  XII  e XIII.  Si 
asserisce  da  taluno,  ma  non  con  certezza,  che  alcuni 
pochi  statuti  di  quel  tempo  si  trovino  nelle  biblioteche 
di  Parigi  e di  Vienna.  Altri  opinano  che  sieno  andati 
perduti.  E forse  può  darsi,  per  varie  ragioni.  Anzitutto 
prima  dell’  anno  1385  non  esisteva  in  Milano  un  vero 
archivio.  Il  primo  impianto  regolare  dell’Archivio  Mu- 
nicipale di  Milano , detto  in  antico  Archivio  del  Tri- 
bunale di  Provvisione,  risale  al  12  Maggio  1385,  e lo 

(1)  Isaia  Ghirou,  La  credenza  di  Sant' Ambrogio  e la  lotta  dei 
nobili  e del  popolo  in  Milano  (1198-1292)  MilaDo,  1877. 
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storico  Giulini  ne  attribuisce  il  merito  al  talento  am- 
ministrativo di  Gian  Galeazzo  Visconti,  fattosi  (sei  giorni 
innanzi)  unico  Signore  dello  Stato  di  Milano.  È facile' 
pertanto  che  molte  delle  carte  esistenti  prima  dell’anno 
1385  sieno  andate  disperse  quà  e colà.  Inoltre  nel- 
1’  anno  1447,  quando  per  la  morte  di  Filippo  Maria 
Visconti  i Milanesi  si  restituirono  in  libertà  proclamando 
la  repubblica  ambrosiana , venne  dato  ordine  dai  Ca- 
pitani e Difensori  dell’  illustre  et  excelsa  Comunità 
di  Milano  di  bruciare  tutte  le  carte  relative  a tasse  ed 
imposizioni.  Non  é improbabile  che  in  questa  congiun- 
tura sieno  state  bruciate  anche  altre  carte.  E il  24 
Aprile  1526  il  popolo  tumultuante  appiccò  il  fuoco  a quasi 
tutti  gli  archivi  pubblici.  Si  sa  infine  che,  durante  le 
invasioni  francesi  (1494-1525)  la  cavalleria  guascona,  in 
mancanza  di  meglio,  fece  strame  a’  cavalli  delle  carta 
eh’  erano  ammucchiate  in  castello.  Non  é improbabile 
quindi  che  per  queste  ed  altre  peripezie  gli  antichissimi 
statuti  delle  corporazioni  siano  andati  perduti. 

Ma  io  inclino  a credere  che  durante  le  libertà  comu- 
nali statuti  scritti  non  vi  fossero.  E in  questa  mia  opi- 
nione sono  confortato  da  quell’  illustre  cultore  delle  storie 
patrie  che  é il  prof.  Gentile  Pagani,  già  Direttore  dell’ Ar- 
chivio Civico  Milanese.  Nell’  ardore  delle  lotte,  in  cui 
erano  costantemente  impegnati,  non  potevano  gli  arti- 
giani pensare  a tradurre  in  iscritto  le  loro  consuetudini. 
Anche  il  prof.  Berlan,  nella  seconda  appendice  al  Liber 
consuetudinum  Mediolani  anni  MCCXV1 in  cui  ac- 
cenna di  volersi  occupare  delle  corporazioni  di  quel 
tempo,  non  fa  alcuna  menzione  degli  statuti.  Sarà  stato 
degli  statuti  delle  corporazioni  come  di  tutte  le  altre 
istituzioni.  Quando  una  istituzione  é vitale,  fiorente,  non 
ba  bisogno  di  norme  scritte.  Quando  invece  comincia  a 
discendere  sul  pendio  della  decadenza,  allora  é necessario 
che  alla  sua  deficiente  naturale  vitalità  supplisca  una 


vitalità  artefatta  con  speciali  norme,  e comandi,  e divieti. 
E che  cosi  sia  avvenuto  delie  corporazioni  milanesi  nel 
medio  evo,  lo  proverebbe  il  fatto  che  il  più  antico  sta- 
tuto di  cui  si  abbia  notizia  risale  all’anno  1311,  l’anno  ap- 
punto in  cui  fu  spenta  la  libertà  comunale.  Infatti  in  quel- 
l’anno, dopo  il  mese  di  Luglio,  Matteo  Visconti  approvò 
lo  statuto  del  Paratico  dei  Ferraj  (1). 

« Chiusosi  nel  Luglio  di  quell’anno  » (scrive  il  prof. 
Pagani  in  un  pregevolissimo  articolo  pubblicato  sull’Ar- 
chivio Storico'  Lombardo)  (2)  « il  periodo  delle  fazioni 
« popolari,  delle  quali  le  corporazioni  d’  arti  e mestieri 
« erano  state  il  principal  nerbo,  vennero  conseguente- 
« mente  disciolte  le  varie  società  politiche  ch’esse  aveva- 
« mo  formato  sotto  i nomi  di  Credenza  di  S.  Ambrogio  ed 
« altri  diversi;  ma  poiché  lo  spirito  economico  dei  tempi 
« non  lasciava  sussistere  industrie  né  commerci  se  non 
« esercitati  con  attività  e responsabilità  collettiva,  dovet- 
« tero  i negozianti  e i manifatturieri  ricostituirsi  in  as- 
« sociazioni,  sopra  base  però  più  pacifica  e meglio  accet- 
« ta  al  trionfante  poter  signorile.  Il  quale  non  tardò  a 
« stabilire  delle  norme  restrittive  ed  imprescindibili  alla \ 
« costituzione  di  queste  nuove  compagnie , destituendole 
« anzitutto  di  ogni  forza  materiale  coll’ ingiungere  ch’esse 
« non  potessero  essere  se  non  vere  maestranze,  e quin- 
« di  poco  numerose  e composte  di  persone  per  natura 
« loro  assai  riguardose,  e privandole  poi  anche  d’  ogni 
« iniziativa  col  precetto  6 Giugno  1385  richiedente  per 
« ogni  singola  loro  convocazione  V assenso  del  Vicario 

(1)  Lo  Schupfer  veramente  accenna  a statuti  scritti  che 
risalirebbero  all;  anno  1240.  Ma  innanzi  tutto  questi  statuti 
non  si  trovano,  e,  dato  anche  che  fossero  esistiti,  1’  eccezione 
non  forma  la  regola. 

(2)  Gentile  Pagani,  Alcune  notizie  delle  antiche  corporazioni 
milanesi  d’arti  e mestieri,  Milano  (Archivio  storico  Lombardo) 
1892,  XIX,  891  e seg. 


« di  Provvisione  (magistrato  eletto  ad  beneplacitum  Pìfin- 
« cipis)  cui  dovevano  notificare  1’  oggetto  della  convo- 
« cazione  stessa  : altre  successive  prescrizioni  vennero  a 
« perfezionare  man  mano  questo  sistema  di  sorveglianza 
« e di  infrenamento  da  parte  delle  autorità  tutorie  po- 
« litiche  ed  amministrative  ». 

« La  conditio  sine  qua  non  poteva  una  Corporazione 
« costituirsi,  ed  essere  quindi  legalmente  riconosciuta,  si 
« era  che  dessa  redigesse  il  proprio  statuto  e lo  presen- 
« tasse  al  Vicario  di  Provvisione  : questi  lo  esaminava, 
« lo  modificava  dove  gli  fosse  sembrato  opportuno,  lo 
« approvava  e lo  sottoponeva  al  Signore,  intitolatosi  poi 
« Dura  (a.  1395),  od  al  senato,  cessati  che  furono  i I)u- 
« chi,  per  la  definitiva  sanzione  formale.  L’  arte  cosi 
« regolarizzata  diventava  Università;  la  quale,  allorquan- 
« do  in  forza  del  proprio  statuto  era  obbligata  a mante- 
« nere  una  propria  rappresentanza,  composta  per  lo  più 
« di  uno  o due  abati,  di  parecchi  consoli  od  anziani,  di 
« un  sindaco  o procuratore,  d’  un  tesoriere  o cassiere, 
« ecc.  ecc.,  assumeva  la  qualità  di  Paratico , quanto  a 
« dire  di  Università  con  Badia.  I Paratici  e le  Univer- 
« sità,  una  volta  legalmente  riconosciute,  non  s’  inten- 
« deva  che  avessero  il  diritto  di  esistere  per  sempre  : 
« cessavano  secondo  P arbitrio  di  chi  era  al  potere  o se 
« non  ottenevano  la  riconferma  al  tempo  prestabilito  ». 

Addì  14  Marzo  1330  il  Consiglio  Generale  del  Co- 
mune sancì,  come  abbiamo  detto,  in  uno  agli  Statuti 
Municipali , anche  gli  Statuta  Mercatorum  (commer- 
cianti coll’estero),  e gli  Statuta  Mercatorum  facentium 
laborare  lanam.  Sono  questi  gli  statuti  più  antichi  che 
a me  fu  dato  di  esaminare. 

Cominciamo  dagli  Statuta  Mercatorum. 

In  primis  namque  statuerunt , é detto  nel  Cap.  I.° 
quod  societas  et  Communitas  Mercatorum  Mediolani 
semper  more  solito  liabere  debeat  duodecim  C ornale s. 


qui  appellentur  et  sint  Consules  stratae : ex  quibus  duo 
sint  Abbales  : quorum  Abbatta  duvet  per  menses  duos , 
et  illi  Consules  eligantur  omni  anno  de  diebus  quin- 
decim  vel  circa  ante  Calendas  Januarj,  et  durent  per 
■annitrii . Et  eligantur  hoc  modo,  videlicet  quod  in  Con- 
silio Mercatorum  in  Camera  Mercatorum  congregato 
more  solito  currant  sortes  decem  octo  bona  fide , et  illi 
qui  eas  habebunt  statini  in  eo  Consilio , vel  antequam 
exeant  de  Camera , eligant  duos  bonos  viros  et  ido- 
neos  consuetos  Mercatores  in  Consules  stratae:  qui  duo 
sic  electi  statim  ritentar,  ac  veniant  cor  am  Abbatibus 
Mercatorum , et  jurent  ipsum  Consulatum,  et  electionem 
infrascriptam  facere  bona  fide  sine  fraude,  et  eligant 
in  simul  et  concordi  ter  decem  alios  Consules  stratae,  et 
habere  debeant  dirti  Consules  prò  suo  salario  a pr ae- 
di do,  societate  soldos  viginti  quinque  tertiolorum  prò 
quolibet  eorum  in  anno . 

Avvertiamo  anzitutto  che  la  ripetuta  frase  more  so- 
lito ci  conferma  sempre  più  nell’opinione  che  nei  secoli 
XII  e XIII  non  esistessero  statuti  scritti  delle  corpora- 
zioni, ma  soltanto  consuetudini,  mores.  Gli  sta  tuta  mer- 
catorum furono  approvati,  come  dicemmo,  nel  1330.  La 
frase  more  solito  accenna  ad  una  lunga  consuetudine 
vigente  prima  di  quell’anno,  e quindi  nei  secoli  appunto 
delle  libertà  comunali. 

I consoli  dei  mercanti  si  chiamavano  consules  stratae 
per  la  semplicissima  ragione  che  i mercanti  si  chiama- 
vano anche  utentes  stratis  seu  mittentes  per  stratas. 
Ed  erano  così  chiamati  sia  perché  tenevano  aperta  bot- 
tega in  sulla  strada,  sia  perché  si  servivano  delle  strade 
pei  loro  commerci.  I consoli,  a somiglianza  dei  consoli  del 
Comune  e dei  consoli  della  repubblica  romana,  erano 
«letti  ogni  anno.  Essi  erano  pagati.  Ciascun  di  loro  aveva 
25  soldi  di  terzuoli. 

La  lira  terzuola  o di  terzuoli  fu  coniata  dai  Milanesi 
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dopo  le  lotte  sostenute  contro  il  Barbarossa.  Essa  coryte- 
neva  solo  un  terzo  dell’  argento  puro  che  doveva  trovarsi 
nella  lira  imperiale.  Da  qui  la  denominazione  di  moneta 
di  terzoli . In  quelle  angustie  non  poterono  i Milanesi 
fare  di  più.  In  grazia  però  del  maggior  peso  datole  in 
confronto  della  primitiva  lira  milanese  abusiva,  la  lira 
terzuola  ritenne  sempre  il  valore  di  una  metà  precisa 
della  lira  imperiale  di  legge,  la  quale,  si  sa,  era  com- 
posta di  venti  soldi.  Nell’  anno  1330  la  lira  imperiale 
(detta  milanese  ancor  essa,  sebbene  in  origine  fosse  stata 
stabilita  da  Carlo  Magno  per  tutto  1’  Impero)  corrispon- 
deva ad  abusive  milanesi  lire  10,  soldi  5,  denari  4,  o,  in 
altri  termini,  a circa  200  lire  delle  nostre.  Venticinque 
soldi  di  terzuoli  corrispondevano  dunque  a 125  lire  ita- 
liane. (1). 

Ognun  vede  pertanto  come  un  salario  di  25  soldi 
di  lira  terzuola  non  fosse  una  gran  cosa.  Tuttavia  bastava 
per  stabilire  il  principio  che  chiunque  prestava  un  ser- 
vizio doveva  essere  pagato. 

I consoli  erano  divisi  in  sei  squadre,  quante  erano 
le  porte  della  città.  Ogni  squadra  era  composta  di  due 
consoli,  i quali  di  due  in  due  mesi  si  scambiavano  il  su- 
premo potere  della  Presidenza  o Abbazia , ed  erano  perciò 
detti  Abbati. 

Oltre  ai  consules  stratae,  in  cui  risiedeva  il  potere 
esecutivo  della  corporazione,  vi  erano  i consules  j usti  tiae, 
eletti  o confermati  dagli  stessi  consules  stratae , nei  quali 
risiedeva  il  potere  giudiziario.  Essi  potevano  e dovevano 
audire  et  cognoscere  de  omnibus  causis  et  quaestioni - 
òws  vertentibus  vel  quae  mover entur  inter  aliquos  Ne- 
gociatores , et  fidejussores  alicujus  ipsorum  Negocia- 

(1)  Avvertirò,  per  chi  noi  sapesse,  che  la  lira  imperiale  non 
era  una  moneta  reale,  effettiva,  ma  una  moneta,  come  si  suoi 
dire,  di  conto,  quale,  ad  esempio,  il  talento  attico. 
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forum,  in  aliquo  contractu , ea?  infradictis  causis,  vel 
aliqua  earum,  vel  alios  quoscunque  contrahentes  cum 
eis,  vel  aliquo  eorum , e#?  infradictis  causis , vel  aliqua 
earum , ecc.  E dovevano  ipsi  Consules  omnes  quaesliones 

cum  omni  velocitate cognoscere,  determinare  et 

diffmire  cum  consilio  Consulis  Judicis,  qui  sit  de  Col- 
legio Judicum  Mediolani  (Gap.  XXXI). 

Ed  altrove,  al  Gap.  XXXV,  é detto  : Consules  tenean- 
tur  summarie  et  sine  libelli  datione  cognoscere  in  causis 
si  constiterit  de  debito.  Ed  a mantenere  la  buona  fede 
nel  commercio  fu  prescritto  al  Gap.  XXXVII  che  nessuno 
potesse  opporre  di  essere  figlio  di  famiglia.  Non  possit 
aliquis  Negociator  opponere  se  esse  fìlium  familias.  E 
pel  figlio  che  avesse  contratto  debiti  nel  commercio  era 
tenuto  il  padre.  Si  quis  filius  familias , publice  exercens 
mercadantiam , sit  debitor  alicujus  occasione  mercadan- 
tiae , leneatur  pater  ejus , et  compelli  possit , et  debeat 

illud  debitum  solvere Sed  non  rogatur  pater , nisi 

fìlius  mercadantiam  exerceat  voluntate patris  (Cap.XLI). 

E,  sempre  allo  scopo  di  mantenere  la  buona  fede,  era 
data  ai  libri  dei  mercanti  (libri  rationum)  piena  fede, 
exceptione  aliqua  juris  vel  facti  non  obstante  (Gap. 
CVIII). 

I mercatanti  milanesi  del  medio  evo  amavano,  come 
vedremo  anche  in  altri  statuti,  fare  giustizia  sommaria, 
dalla  quale  però  non  disgiungevano  la  prudenza.  E fu 
appunto  per  assicurarsi  una  buona  amministrazione  della 
giustizia  che  i mercanti  prudentemente  vollero  aggiunto 
ai  loro  consules  justitiae  un  giudice  ordinario  scelto  dal 
Collegio  dei  giudici  di  Milano. 

E a rendere  sempre  più  spedita  1’  amministrazione 
della  giustizia  fu  prescritto  (Gap.  XXXVIII)  che  nessu- 
no potesse  ricusare  il  giudizio  dei  Consoli,  od  appellare 
da  essi,  et  alicujus  appella tio  non  aclmittatur  nec  va- 
leat . Più  tardi  però  fu  istituito  1’  appello  agli  Abati  dalle 
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sentenze  dei  Consoli.  Anzi,  avendo  Filippo  Maria  Visconti 
abolito  questo  appello  insieme  ad  alcuni  capitoli  sulla  materia 
dei  contratti,  propter  emergentes  casus  ex  condì tione  belli, 
il  l.°  Agosto  1444  lo  ristabilì,  in  base  ad  una  supplica 
ohe  i mercanti  gli  avevano  all’  uopo  rivolto. 

Il  potere  legislativo  della  corporazione  dei  mercanti 
era  esercitato  dal  Consiglio  Generale . Item  statuerunt  et 
ordinaverunt  quod  cum  uno  Abbatum  dictae  Universi- 
tatis  viginti  quatuor  Mercatores  stratae  quicumque 
congregati  fuerint  in  Camera  Mercatorum  Mediolani 
sint  et  esse  intelligantur  generale  consilium  Mercato- 
rum  Civitatis  et  Communitatis  Mediolani , et  prò  ge- 
nerali consilio  totìus  Universitatis  Mercatorum  repu- 
tetur,  et  omnia , et  singula  possint  providere , statuere , 
et  ordinare , et  facere,  et  agere  in  omnibus , et  per 
omnia  quaecumque  posset  tota  Universitas  Mercato- 
rum . Et  si  haberi  non  possint , quod  sufficiant  sexde- 
cim , dum  tarinen  omnes  sexdecim  sint  in  concordia , 
nec  expediat  nomina,  Consiliarorum  in  aliquo  ìnstru- 
mento  vel  scriptura  inscribi  (Cap.  III). 

La  corporazione  aveva  un  notajo,  un  tesoriere  (cane- 
varius ),  e un  banchiere  (campsor),  presso  il  quale  ri- 
porre gli  atti  de’  privilegi,  gl’  instrumenti  e il  sigillo 
della  società.  Aveva  inoltre  sei  servi,  i quali  dovevano, 
al  pari  dei  consoli,  essere  eletti  o confermati  ogni  anno. 
Era  vivissimo  nella  corporazione  lo  spirito  di  solidarietà. 
Si  quis  de  dieta  societate  Mercatorum  utens  vel  man- 
dans  per  stratam  molestaretur  vel  gravaretur  contra 
jus , vel  contra  formam  juris,  vel  si  ei  fortia , vel  vi- 
olenti a,  vel  gravamen  fieret , sustineatur  et  defendatur 
per  ipsam  Communitatem,  et  expensis  illius  Commu- 
nitatis (Cap.  XXIV).  Cosi  pure  si  quis  Negociator  de 
societate  Negotiatorum  rcs  amissas  seu  derobatas  recu- 
perare non  poterit , Consules  stratae  atque  Justitiae 
Negociatorum,  et  quilibet  eorum , et  ipso  societas,  et 


Communitas  Negociatorum  teneantur  et  debeant  dare 
operarti,  et  in  modis  omnibus  toto  posse  ad  recuperan- 
doli Mas  res  (Gap.  LXXYI). 

Severissime  disposizioni  erano  sancite  contro  i mer- 
canti fuggitivi  (dal  Gap.  XLIV  al  Gap.  LXVII).  E fu 
stabilito  perfino  di  stringere  convenzioni  colle  altre  città 
per  la  loro  cattura.  Item  statui  tur  quod  per  Consules 
et  Communitatem  Mercatorum  Mediolani  detur  prò 
posse  opera  cum  effectu , quod  per  Commune  Medio- 
lani mittantur  àmbasciatores  expensis  ipsorum  Mer- 
catorum ad  faciendum  parta  et  conventiones  cum  ci- 
vitatibus  Lombardiae  et  aliunde  ubi  convenire  vide- 
bitur,  quod  Mercatores  fugitivi  ubicunque  reperian- 
tur  in  personis  et  rebus  ad  petitionem  creditoris  capi 
et  de t ineri  possint  (Gap.  XX VI II). 

Erano  imposte  al  commercio  non  poche  restrizioni r 
non  quali  però  si  videro  negli  statuti  posteriori. 

I mediatori  (marosserj)  dovevano  essere  approvati  e 
collaudati  ogni  anno  dagli  Abbati  e dai  Consoli,  senza  di 
che  non  potevano  esercitare  il  loro  ufficio  (Gap.  Vili). 

Cosi  pure  i pesatori  (pensatores) , in  numero  di  seir 
dovevano  essere  eletti  o dagli  Abati,  o dai  Consoli,  o 
dal  Consiglio  Generale,  e nessuno,  all’  infuori  di  loro, 
poteva  pesare  le  lane,  et  alias  negotiationes , et  res 
quae  pensantur  (Gap.  XVII). 

Rigorosissime  disposizioni  erano  poi  imposte  sui  pesi 
e sulle  misure  (Gap.  LXXIY). 

Era  prescritta  la  qualità  dell’  oro,  uon  solo,  ma  il 
modo  di  custodirlo.  Quilibet  faber  et  quaelibet  alia  per- 
sona civitatis  et  districtus  Mediolani  teneatur  laborare , 
seu  laborari  fascere,  vendere , seu  vendi  facere , tenere 
vel  teneri  facere  aurum  laboratum  ceque  bonum  de  ar- 
gento esterlinorum  veterum , quod  non  possi t ponere, 
seu  poni  facere , vel  tenere , sub  aliqua  gemma , pum- 
blum , seu  stagnum , vel  t errami,  nec  aliquid  aliud,  nisi 
solummodo  bombacem  (Gap.  LXXI). 
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Nessuno  poteva  tessere  o far  tessere  tela  di  canavac- 
cio. Nullus  in  Civitate  Mediolani  vel  districhi  debeat 
tirare , nec  tiravi  facere  aliquem  drappum  canevatii, 
vel  telam  de  canevatio  ad  aliquem  turnum,  et  quod  om- 
nes  turni,  prò  tirandis  ccinevatiis,  removeantur  et  de- 
struantur  (Gap.  LNXII). 

Era  prescritto  il  modo  di  misurare  le  stoffe.  In  men- 
surandis  drapis,  talis  modus  servar i debeat,  quod  dra- 
pus  destendatur  super  bancho  duplus,  et  pcissus  pona- 
tur  super  medietate  duplce,  et  per  cimossas  ipsius  me- 
dii  fiat  mensuratio , in  capite  passi  ponatur  digitus  po- 
lex,  et  postea  passus,  et  posteci  polex,  et  sic  dome  totus 
drapus  fuerìt  mensuratus  (Gap.  XGI). 

Nessuno  poteva  esporre  un’  insegna  già  usata  da  al- 
tri. Quocl  nullos  Negociator  faciat  tale  signum  quale 
sit  per  alium.  (Gap.  XCII).  Questa  prescrizione  era  ed 
é tanto  giusta  che  vige  ancora,  sott’  altra  forma,  oggidì. 

I fustagni,  prima  di  essere  venduti,  dovevano  essere 
misurati.  Quod  omnes  fustami  mensurentur  antequam 
vendantur.  (Gap.  XGIY). 

Nessuno  poteva  vendere  candele  se  non  della  data 
qualità  e quantità.  Quilibet  qui  vendit  candelcis  debeat 
eas  tenere  et  vendere  bonas,  et  puras,  et  veras,  et  ne- 
tas,  ita  quod  non  sit  in  eis  cera  putrida,  vel  vetus , 
rasa,  nec  sepum,  nec  alia  turpitudo ....  Itera,  quod  odi - 
quis  non  vendat  candelcis  nisi  solummodo  ad  justam 
libram  onciarum  duodecim  (Gap.  XGYI). 

Erano  stabilite  le  strade  per  cui  passare,  e pel  pas- 
saggio era  imposto  un  pedaggio. 

Era  prescritto  1’  ordine  con  cui  dovevano  i mercanti 
uscir  dal  mercato.  Quod  qui  prior  advenerit,  cum  nego- 
ciationibus  prius  discedat.  (Gap.  GIY). 

Era  prescritta  pure  la  quantità  dei  carichi  e il  modo 
di  condurli.  Quod  nullus  conductor  ballarum  de  cantero 
ducat,  nec  ducere  debecit,  vel  ad  conducendum  accipere 
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ex  partibus  de  ultramontibus,  ultra  quinquaginta  bal- 
las , una  vice , habendo  unum  famulum,  seu  servientem 
ad  illam  conductionem  faciendam  cum  eo,  et  si  famu- 
lum non  liabuerit,  non  se  intromittat  de  conducendo, 
ultra  quantità  tein  ballarum  triginta,  et  ipsas  omnes 
conducant  ipsi  conductores  in  simul,  et  continuas,  et 
non  mixtas  cum  aliis  ballis:  et  quod  non  faciant  socie- 
tatem  cum  aliis  conductoribus  ballarum,  sed  quilibet 
per  se  suas  ducat  et  non  cum  aliis  aliorum  conducto- 
rum.  (Gap.  CV). 

Restrizioni,  come  si  vede,  non  mancavano,  ma  era 
lasciata  ancora  ai  mercanti  sufficiente  libertà  per  quanto 
riguardava  gl’  interessi  economici.  Non  cosi  dicasi  invece 
della  libertà  politica.  Teheantur  et  debeant  Abbates  et 
Consules  dicice  Communitatis , et  ipsa  Communitas 
Mercatorum,  et  omnes  et  singuli  de  dieta  societate,  seu 
Communitate,  adjuvare  et  manutenere,  et  defendere  Do- 
minavi liujus  Civitatis,  et  Potestatem,  et  Commune 
Mediolani  in  suis  lionoribus,  et  statu,  et  ftrmitate,  prout 
melius  potuerit,  et  se  congregare  prò  honorè  et  defen- 
sione  Domini,  et  Communis,  et  Potestatis  Mediolani 
quandocumque  expedierit,  et  de  mandato  Dominorum 
Rectorum  fuerit,  et  aliter  non  se  intromittere  de  pace, 
vel  discordia  aliqua,  quee  oriretur  vel  moveretur  in 
Civitate  Mediolani,  et  semper  dare  totis  viribus  operam 
efficacem,  quod  Civitas  et*  Commune  Mediolani  in  bono 
et  pacifico  statu  permaneant , et  quod  seditiones  ces- 
sent.  (Gap.  XXV). 

Cosi  venne  suggellata  la  caduta  delle  libertà  comu- 
nali, e solo  per  meglio  fondare  la  nuova  Signoria  furono 
conservati  i nomi  dell’antico  Comune  e dell’ antico  Podestà. 

Esaminiamo  ora  brevemente  gli  statuti  dei  mercanti 
di  lana. 

Questa  corporazione  aveva  quattro  consoli,  i quali 
duravano  in  ufficio  sei  mesi.  I consoli  erano  eletti  dal 


Consiglio  Generale,  composto  di  venti  o più  mercanti, 
prima  della  fine  di  Dicembre  e di  Giugno,  poiché  i con- 
soli entravano  in  funzione  col  l.°  Gennaio  e col  l.°  Lu- 
glio. Nessuno  poteva  essere  eletto  console  più  di  una 
volta  entro  il  periodo  di  due  anni.  I consoli  dovevano 
tenere  presso  di  sé  dodici  boniviri , eletti  dagli  stessi 
consoli,  i quali  avevano  bailiam  faciendi  et  ordinandi 
omnia  ea  quae  eis  videbantur  prò  meliori  socie  tatis. 

La  corporazione  aveva  un  tesoriere,  il  quale  era  scel- 
to fra  i consoli.  ‘-l-BI 

I consoli  esercitavano  anche  il  potere  giudiziario,  e 
dalle  loro  sentenze  era  ammesso  1’  appello  a due  o tre 
mercanti  confidenti  delle  parti. 

Anche  in  questa  corporazione,  come  del  resto  in  tutte, 
regnava  lo  spirito  di  solidarietà.  Si  contingerit  aliquem 
tormenta-ri , quod  Judex  seu  Rector  ('ossia  uno  dei  con- 
soli) dictorum  Mercatorum  praesens,  et  qui  prò  tempo- 
ribus fuerit , possit  interesse  illi  tormento , ut  possit  in- 
stimene ipsos  Iudices  de  natura  illius  negocii,  quod' 
ventilabitur  (Gap.  II). 

E al  Cap.  LXX.  Consules  hujus  ministerii  habeant 
licentiam  et  potestatem  faciendi  facere  guardam  et 
praecipiendi  guardam  omnibus  hujus  societatis  qui  ha- 
berent  malum,  et  quod  possint  facere  omnes  expensas , 
quae  fuerint  necessariae  in  ipsis  vicibus . 

Per  converso,  nessuno  il  quale  si  fosse  reso  reo  di 
furto  poteva  più  lavorare  la  lana,  e noi  potevano  nem- 
meno i suoi  eredi. 

Vi  erano  nella  corporazione  dei  mercanti  di  lana  al- 
cune disposizioni  vessatorie,  come  quella  che  nulla  per- 
sona, faciens  laborare  lanam  in  Civitate  Mediolani  et 
suburbiis  dimittat  ire  extra,  domum  suam  ad  merendan- 
dum  aliquem  Idboratorèm  qui  laborat  in  ejus  domo  (Gap. 
VII).  Cosi  pure  quod  nullus  audeat  recipere  aliquam 
lanam  in  pignone  (Gap.  LXI)  : quod  aliquis  hujus  so- 


cietatis  non  debeai  vendere  aliquam  Umani  laboralant 
alieni , qui  non  sii  de  ista  socie! a le,  neo  aliqnam  la- 
nari integravi  sive  non  laboratam , quae  sii  viinus  de 
libris  25  (Gap.  XLVII)  : quod  nullus  de  praedicta  so- 
cietale praestet  aliquod  consi  lium,  auxilium,  vel  juva- 
men  alieni  faci  enti,  seu  facevo  volenti  labor  are  l ariani 
et  drappos,  nisi  fuerit  descriptus  sub  ista  so  vietate 
(Gap.  LUI)  : quod  nullus  del  lanari  ad  laborandmn 
extra  domum  suavi  (Gap.  XLVII)  : e così  via  dicendo. 

Ma  noli  mancavano  disposizioni  che  sarebbe  conve- 
niente si  applicassero  anche  oggidì,  come  quella  che 
nullus  de  hac  societale  debeat  tollero  alieni  alteri  hu- 
jus  societatis  aliquem  battito-rem , rei  tex  toreri,  rei  a li- 
quori laboralorem  (Gap.  XIX),  e Gal  tra  quod  nu  llns  dot 
operavi  alieni  laboratori,  nisi  prius  so  Ir  eri!  primo  ne- 
goda  tori  (Gap.  XXII). 

Veramente  queste  disposizioni  erano  lesive,  come  lo 
erano  quasi  tutte  in  quei  tempi,  della  libera  concorrenza, 
ma  erano  però  altamente  morali. 

Vi  era  poi  una  disposizione  che  parrebbe  fatta  in  oggi 
per  proteggere  il  lavoro  delle  donne,  ed  é quella  del 
Gap.  LX,  la  quale  prescrive  quod  nullus  dot  alieni  foe- 
minae  prò  fillando  ultra  bilancia, s sex  lamie.  E 1’  altra, 
in  uso  anche  oggidì,  che  nessun  lavorante  poteva  essere 
licenziato  o licenziarsi  senza  il  preavviso  di  otto  giorni. 
Vi  erano  inoltre  le  solite  prescrizioni,  che  vigevano  ri- 
spettivamente in  tutte  le  arti,  sulla  qualità  della  lana, 
sul  modo  di  fabbricarla,  di  vénderla,  prescrizioni  che 
divennero  sempre  più  numerose  e restrittive  mano  mano 
che  le  corporazioni  volgevano  alla  decadenza.  E già  fin 
dal  secolo  XV  cominciarono  a lamentarsi  gli  abusi,  e 
precisamente  nell’  arte  della  lana. 

Dovevano  i mercanti  di  lana  della  città  e ducato  di 
Milano,  per  essere  inscritti  nel  Fanatico,  pagare  dieci 
fiorini.  Tuttavia,  é detto  in  una  istanza  dei  mercanti  a 
Gambirasio  - Le  Corporazioni  eoe,  3 


Galeazzo  Maria  Sforza,  aliqui  sunt  fUcientes  drappo s et 
fieri  facientes  ad  e ornai  inslantiam  in  dieta  Ducatu 
qui  nolani  intrave  in  dieta  Pa valico,  nee  solvere  dictos 
fiorenos  dece  ni.  E il  Duca,  sull’  istanza  dei  mercanti, 
con  decreto  del  7 Agosto  1471,  obbligò  laborantes  aut 
laborari  laneos  drappos  facientes  ad  entrare  nel  Fara- 
dico ed  a pagare  i dieci  fiorini,  eccettuati  però  coloro 
che  diuturna  mercede  laborant , coloro  che  drapos  la- 
neos bassos  nuncupatos  facili  nt  seu  fieri  f aduni,  e co- 
loro infine  che  non  excedunt  quantitatem  petiarum  sex 
drappo  rum  ad!  ornai  singulo  anno,  i quali  tutti  potevano, 
anzi  dovevano  farsi  inscrivere  nel  Fanatico  senza  pagare 
i dieci  fiorini. 

Addi  22  Febbraio  1459  Francesco  Sforza  approvava 
gli  statuti  carpentarioni/m  seu  magistrorum  a li g no- 
mine Civitatis  Mediolani. 

La  scuola,  come  é chiamata  negli  statuti  la  corpora- 
zione dei  falegnami,  doveva  avere  ogni  anno  un  priore, 
un  sotto-priore,  sei  sindaci,  un  canevaro  (tesoriere),  e 
dodici  consiglieri. 

Il  Priore  poteva  e doveva  intendere  et  cognoscere  le 
differentie  tra  li  Magistri  et  Iaborandi  dessa  arte,  vel 
da  Magistro  a Magìstro  dessa  arte,  e ciò  summarie  et 
extra  ordinem  et  sine  figura  judicy , et  etiam  omissis 
apellationibns  et  solemnitatibus  ac  substantia, l ibus  j uris . 
Nè  V officio  della  provisione  nè  alcuno  altro  officiale 
seu  jusdicente  poteva  intromettersi  negli  affari  che  ave- 
vano attinenza  o dipendenza  dall’  arte  del  falegname. 

Uno  dei  principali  uffici  del  tesoriere  era  di  fare  ele- 
mosine, secondo  gli  ordini  del  priore  o dei  sindaci,  ai 
poveri  dell’  arte  secondo  era  più  la  necessitate. 

Il  priore  teneva  un  libro  sopra  il  quale  dovevano 
esser  scritti  per  nome  et  cognome  tutti  quei  Maestri 
della  città , borghi  e Corpi  Santi  di  Milano  quali  de 
presenti  sonno  reputati  sufficienti  Magistri  de  dieta 


arie.  Ed  al  Gap.  IV  era  rigorosamente  prescritto  che 
ninno  così  milanese  come  forestiero  se  intenda  essere 
magistro  ne  possa  domoianze  ipazarse  de  dia  arte  i la 
diade  borghi  ne’  corpi  santi  de  Milano  nisi  come 
lavorante  de  altro  Magistro  dessa  arte  laudato  et 
scripto  suso  lo  dicto  libro  se  prima  non  sera  laudalo 
per  bono  Magistro  per  il  Priore  et  li  altri  officiali 
vel  alma nclio  per  lo  dito  Priore  et  sei  altri  de  dicti 
officiali  et  deinde  scripto  in  esso  libro  per  bono  ma- 
gistro. 

Ed  anche  i lavoranti  dovevano  essere  laudati  et  scripti 
prout  supra , senza  di  che  nessun  maestro  poteva  loro  dar 
lavoro. 

E nessuno,  quantunque  apparisse  sufficiente , poteva 
essere  maestro  se  non  era  stato  almeno  cinque  anni  con 
alcuno  magistro  del  arte  ad  imparare. 

Per  esercitare  1’  arte  tamquam  Magistri  dovevano  i 
Milanesi  pagare  lire  quattro,  e i forestieri  lire  cinque 
imperiali.  Ma  il  diritto  passava  ai  suoi  descendenti  ma- 
sculi et  descendenti  masculi  di  descendenti  masculi ; 
solo  che  dovevano  tali  descendenti  essere  idonei  et 
laudati  prout  supra  e farsi  descrivere  per  suso  il  dicto 
libro  ed  essere  mazori  de  anni  quatordeci. 

Accadendo,  dice  il  Gap.  XX,  alcuno  lavorante  della, 
dieta  arte  partisse  con  discordia  et  senza  licenza  del 
Magistro  col  el  quale  sera  accordato  et  avanti  sia  com- 
pito il  termine  della  firma  sua  avuta  con  lo  Magistro 
chel  non  sia  lecito  ni  debia  alcuno  dessa  arte  per  alcun 
modo  acceptare  per  lavoranti  ne  tenire  tali  lavoranti 
ultra  otto  dì  in  larg e da  lavorare  nisi  primo  tali  la- 
vorante sera  remas to  dacordo  con  il  suo  Magistro. 

Nessuno  poteva  lasciare  un  lavoro  incominciato,  fin- 
ché non  gli  fosse  mancato  il  materiale  necessario,  né  la 
sua  mercede;  ed  ove  gli  fossero  mancati  o l’uno  o l’al- 
tra, ed  avesse  assunto  un  nuovo  lavoro,  doveva  rendere 
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avvisato  il  nuovo  committente  del  lavoro  già  intrapreso 
ed  aver  da  lui  licenza  di  andar  a compire  il  primo  la- 
voro, a richiesta  del  primo  committente,  non  obstante 
chel  secondo  lavorerio  al  hora  principiato  non  fusse  fi- 
nito (Gap.  XXIII). 

E viceversa  nel  caso  che  qualcuno  togliesse  un  dato 
lavoro  ad  un  maestro  per  farlo  finire  ad  un  altro,  senza 
che  il  primo  vi  avesse  colpa,  ordinano  et  declarano  che 
alcuno  altro  Magistro  sen  lavorante  dessa  arte  da  le- 
gname non  possa  ni  debia  impazarse  de  compiine  tal 
opera  senza  licenzia  et  voluntate  del  primo  Magistro  seu 
primi  Magistri  dadi  quali  fusse  incorninomi  a,  la,  dieta 
opera  (Gap.  XXIV). 

Nessun  maestro  poteva  tenere  più  di  due  lavoranti,  a 
meno  che  non  tenesse  altri  maestri,  con  due  lavoranti  ca- 
dauno. 

Curiosa  é la  prescrizione  che  si  legge  al  Gap.  XV, 
che  alcuno  magistro  della,  dieta,  arte  non  ossa  ni  presuma 
fare  alcuno  ordinamento  ni  conventione  de  Marosso  ne 
aliter  con  alcuno  venditore  da,  legname , per  se  ne  per 
submisa,  persona  ne  societate  seu  compagnia  da  com- 
prare vel  fare  comprare  dicto  legname  da  coloro  per 
lo  lavorerio  che  V bavera  tolto  a lavorare . 

Evidentemente  si  temeva  una  collusione  fra  il  vendi- 
tore ed  il  maestro  a danno  del  committente. 

Il  giorno  4 di  Agosto  dell’  anno  1492  Gian  Galeazzo 
Maria  Sforza  approvava  gli  statuti  de’  sarti,  eh’ erano  però 
stati  dai  medesimi  già  approvati  con  istromento  del  15  Set- 
tembre 1446. 

La  scuola  (cosi  é chiamata  negli  statuti  la  corpora- 
zione de’  sarti)  era  retta  da  dodici  maggiori  scliolari, 
regulatori  et  governatori . E fra  essi,  di  tre  in  tre 
anni,  uno  era  eletto  priore  ed  un  altro  sindaco  e pro- 
curatore. Ed  ogni  anno,  nella  festa  di  S.  Maria  Ceriola, 
eleggevasi  pure  fra  essi  un  Abbate  per  rendere  ragione t 
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e il  dello  Abbate  era ' tenuto  el  obbligalo  di  fare  ra- 
gione o farla  fare,  sommariamente,  simp iicemente  et 
pianamente . Egli  poteva  essere  coadjuvato  da  un  altro 
abbate. 

A proposito  dell’amministrazione  della  giustizia  é de- 
gna di  nota  la  disposizione  del  Gap.  XXVIII,  che  cioè 
nessuno  poteva  condurre  davanti  agli  abati  alcun  avvo- 
cato, procuratore,  notajo,  né  sollicitator  di  causa,  e che 
gli  abati  non  erano  obbligati  ascoltare  dette  persone  per 
dette  cause. 

Ogni  anno  eleggevasi  pure  un  tesoriere. 

Nessuno  poteva  rifiutare  l’ufficio  che  gli  veniva  affidato. 

I dodici  rettori  dovevano  convocarsi  almeno  ogni  tre 
mesi,  il  primo  Lunedi,  nella  casa  del  Fanatico  sita 
presso  alla  chiesa i di  S.  Valeria  ovvero  in  altro  loco  per 
consultarsi  dì  quello  era  meglio  ed  utile  del  ditto  para- 
nco e sellala.  Et  li  se  abbia  a notificare  li  poveri  ed  in- 
fermi sari  ori  et  laboratori  di  quello  par atico  di  ciascuno 
della  loro  porta  et  fare  provisione  circha  alla  necessità 
di  tal  poveri.  Al  qual  proposito  anche  al  Gap.  XLI  é di- 
sposto che  i decani  e i dodici  per  rimedio  et  mercede 
delle  anime  di  sebo  lari  de  ditta  sellala  debbano  sovveni- 
re ai  poveri  e infermi  dinari  et  roba,  della  communità. 

Nessun  maestro  forestiero  appartenente  al  Paratico  po- 
teva avere  alcun  officio  se  non  era  stato  scolaro  della 
scuola,  vale  a dire,  se. non  aveva  appartenuto  al  Paratico 
come  garzone  o lavorante  (Gap.  VII). 

Nessuno  poteva  essere  maestro  senza  1’  approvazione 
degli  abbati  e di  altri  due  maestri,  e doveva  versare 
una  cauzione  di  almeno  100  lire  imperiali,  ed  una 
tassa  d’  ingresso  di  lire  4 imperiali,  se  di  Milano  o del 
Ducato,  e di  10,  se  nativo  d’altro  luogo  (Gap.  Vili). 

Nessun  maestro,  poteva  accettare  alcun  compagno 
presso  di  sé,  se  non  era  appartenente  al  Paratico,  e non 
fosse  esso  pure  maestro  (Gap.  IX). 


Chi  voleva  essere  maestro  non  poteva  aprire  bottega 
ad  una  distanza  minore  di  duecento  braccia  dalla  bottega 
del  maestro  in  cui  era  stato  a lavorare,  e il  divieto  du- 
rava almeno  per  due  anni  incominciando  dal  dì  eh’  era 
stato  iscritto  per  maestro  (Gap.  X). 

Ogni  lavoratore  doveva  essere  iscritto  e pagare  una 
tassa  d’  ingresso  di  20  soldi  imperiali,  e ogni  maestro 
doveva  notificare  entro  quindici  giorni  al  tesoriere  tutti 
i lavoratori  che  accettava  nella  sua  casa  o bottega 
(Gap.  XI). 

I vestiti  tagliati  o cominciati  da  uno  non  si  potevano 
finire  da  un  altro  (Gap.  XVII). 

Non  si  poteva  fare  alcuna  riunione  {congregazione) 
senza  il  permesso  degli  abati  (Gap.  XXVII). 

In  certi  tempi  dell’  anno  (dalla  festa  di  S.  Martino 
a Natale  e da  mezza  quaresima  a Pasqua)  non  pote- 
va alcun  lavoratore  lasciare  il  maestro  , nè  alcun 
maestro  ricevere  lavoratori  (Gap.  XXIX).  Gon  questa 
disposizione  i maestri  non  si  trovavano  esposti  al  perico- 
lo di  rimanere  con  minor  numero  di  lavoratori  pro- 
prio nei  tempi  in  cui  maggiore  era  il  lavoro. 

Nessun  maestro  poteva  dar  da  lavorare ‘ad  un  lavo- 
ratore che  fosse  debitore  verso  altro  maestro  (Gap.  XXX). 

Nessun  maestro  nè  lavoratore  poteva  recarsi  a lavo- 
rare a casa  di  alcuna  persona  senza  il  permesso  degli 
abati,  eccezion  fatta  della  casa  del  Duca  e della  Du- 
chessa e per  fare  cappe  et  cappini  per  essequie  rii  mor- 
ti (Gap.  XXXI). 

Nel  1508  troviamo  gli  statuti  dei  tessitori  di  stoffe  di 
seta,  oro  e argento,  ma  questi  statuti  rimontano  a un 
tempo  ben  più  antico,  poiché  nel  1508  non  furono  che 
introdotte  alcune  modificazioni  ed  abrogato  un  decreto 
del  1423  il  quale  cominciava:  Providere  voleales . Pos- 
siamo quindi  mettere  anche  questi  statuti  fra  quelli  del 
secolo  XV,  ma  crediamo  superfluo  fare  di  essi  un  mi- 


àuto  esame,  perché  non  si  farebbe  che  ripetere  presso  a 
poco  quello  che  già  abbiamo  veduto  negli  altri  statuti. 
Infatti,  come  osservava  un  illustre  economista  italiano 
contemporaneo,  la  rassomiglianza  fra  gli  statuti  delle 
corporazioni  é tale  che,  lettone  uno,  son  letti  lutti. 

Anziché  alle  differenze,  accenneremo  quindi  ai  punti 
di  contatto  che  esistono  fra  questi  statuti  e quelli  che 
abbiamo  esaminati. 

Anche  la  corporazione  dei  tessitori  di  stoffe  di  seta, 
oro  ed  argento  aveva  il  suo  abate,  i consoli,  i sindaci, 
con  un  priore  , il  tesoriere  e il  notaio.  Le  altre  cari- 
che variavano,  ma  queste  due  ultime  esistevano  in  tutte 
le  corporazioni. 

I sindaci  erano  tre,  uno  da  velluto,  uno  da  damasco, 
uno  da  raso.  Ciascuno  di  loro  teneva  una  chiave  della 
cassa,  ed  una  quarta  era  tenuta  dal  priore,  presso  cui 
stava  pure  la  cassa.  I sindaci,  eletti  dai  loro  stessi  colle- 
glli scadenti,  dovevano  sindacare  1’  aba  te,  i consoli,  il  te- 
soriere, e gli  officiali,  in  numero  di  sei,  che  dovevano 
eleggere,  insieme  coll’  abate,  i consoli. 

L’  abate  e i consoli  dovevano  rendere  giustizia  .s uni- 
maria  et  e. rp  edita.  senza  strepito  et  figura  de  . judicio . 
Dalle  loro  sentenze  era  ammesso  1’  appello  ad  uno  o 
due  confidenti  delle  parti.  ^ 

Nessuno  poteva  esercitare  1’  arte  se  non  era  ascritto 
alla  corporazione.  Imprimameli  te,  é detto  nel  Gap.  I., 
hanno  statuito,  et  ordinato,  et  statuì  sseno,  et  ordinano 
che  ciascuno  il  quale  in  la  città,  et  borghi  de  Milano 
essercisse,  overo  essercirà  1’  Arte,  sive  ministerio,  et 
essercitio  di  Tesser  Velluti  , Damaschi,  Rasi,  Broccati 
cosi  d’  Oro,  come  d’ Argento,  overo  altre  opere,  et  la- 
vori di  seta,  se  intenda  essere , et  sia  d/  essa  università 
et  scuola , et^  sia  tenuto , et  oidi  gaio  a osservare  tutti 
gV  infrascritti  et  singoli  statuti. 

Era  questa  una  prescrizione  comune  a tutte  le  cor- 


— 40 


porazioni.  Nelle  nostre  città,  dice  il  Fertile  (Storia  del 
Diritto  Italiano  eco.  Voi.  II.  P.  I.  p.  187),  ogni  arte  o 
sezione  di  arte  era  ordinata  a corporazione,  e nessuuo 
poteva  esercitar  quella  senza  essere  inscritto  in  questa. 
Soggiunge  però  il  Pertire  (Ih.  p.  200)  che  le  corpo- 
razioni  vennero  spogliate  qua  e là,  nel  corso  del  secolo 
decimoterzo,  dell’  esclusivo  esercizio  delle  arti,  che  si  la- 
sciò libero  ad  ognuno. 

Anche  la  corporazione  dei  tessitori  di  stoffe  di  seta, 
oro  e argento  provvedeva  ai  bisognosi.,  Che  sara  alcuno 
de  essa  Università  infermo , che  li  pre  fìlli  domini 

Abbate  et  Cornuti  siano  obbligati  a visitare  detto  am- 
malato, et  darglieli  custodia,  et  alimenti  necessari 
per  la  infirmitate  sua , et  anchora  lume,  e tutto  a 
spese  dell*  università.  Se  alcuno  poi  moriva,  tutti  dove- 
vano accompagnarlo. 

Questa  corporazione  si  distingueva  per  le  soverchie 
restrizioni  che  imponeva  al  garzonato  ed  alla  lavoran- 
zia , ossia  al  tirocinio  dei  garzoni  e dei  lavoranti.  E in 
genere  aveva  maggiori  disposizioni  restrittive  delle  altre 
di  cui  abbiamo  esaminato  gli  statuti.  Ed  è naturale.  Più 
P istituto  della  corporazione  andava  corrompendosi,  più 
era  sentita  la  necessità  di  provvedimenti  che,  se  non  po- 
tevano impedire,  ne  ritardassero  almeno  la  catastrofe. 
Abbiamo  già  accennato  ai  lamenti  sollevati  dai  mercanti 
di  lana  contro  coloro  che  non  volevano  pagare  la  tassa 
per  essere  ascritti  al  Paratico.  Ora  aggiungeremo  che 
anche  i tessitori,  nel  chiedere  la  revisione  degli  statuti 
della  loro  arte,  accennando  al  tempo  in  cui  furono  ori- 
ginariamente compilati,  lamentano  che  dal  lwra  in  za 
per  lo  decorso  de’  tempi  et  muta  Ho  ne  de  costami  tante 
mali  tic  deli  huomini  sono  cresciute,  che  de  presente 
alcuni  dubbi  circa  essi  statuti  et  certi  calivi  mo- 
di et  costumi  circa  essa  arte  emergiscano  et  sono 
nassa  ti. 
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I Ma  gli  stessi  rimedii  escogitati  per  prolungare  1’  e- 
s|s  lenza  delle  corporazioni  non  fecero  che  renderle  sem- 
pre più  impossibili,  ed  é anzi  a meravigliarsi  come,  con 
tanti  inconvenienti  che  le  sempre  nuove  e molteplici 
restrizioni  andavano  creando,  abbiano  potuto  le  corpora- 
zioni avere  sì  lunga  vita. 


IV. 

Decadenza  e fine  delle  corporazioni 


In  alcune  città,  come  Ferrara,  Alessandria,  Novara, 
le  corporazioni  ebbero  un  precoce  scioglimeli  l o.  Statui- 
mus,  cosi  una  legge  del  1287  a Ferrara,  quod,  omnia 
collegio  sive  scholae  artium  quarumlibet  maneriei  cas- 
sentur  et  irritentur,  et  eorum  matricolae , statuto,  et  or- 
dinamento, conventiones  et  jur omento  prò  cassi s et  ir - 
ritis  habeantur.  Così  pure  una  legge  di  Alessandria 
dell’  anno  1389  aboliva  le  fratellanze  prò  magno  et  evi- 
denti utilitote  comuni.  Ed  una  legge  di  Novara  del 
secolo  XV  prescrive  (statici  um  et  ordinatimi  est)  quod 
omnes  paratici  civitatis  Novar.  et  burgor.  et  districtus 
sint  cassi,  et  statuto  eorum  similiter  sin t cassa,  et  (quod 
deinceps  non  sint  aliqui  parodici  in  Novar.  pena  s.  00. 

Non  così  in  Milano.  Le  corporazioni  ebbero  una  vita 
fiorentissima  per  tutti  i secoli  XII  e XIII,  e vedemmo 
la  parte  importantissima  da  esse  presa  anche  nella  vita 
politica  del  Comune.  In  quei  secoli,  ed  anche  nel  secolo 
XIV,  è certo  che  le  corporazioni  milanesi  serbarono  un 
conveniente  rispetto  alla  libertà  personale  del  lavoro  e 
si  tennero  aliene  dallo  spirito  di  regolamcntarismo  ec- 
cessivo in  cui  caddero  altrove,  e specialmente  fuori  d’I- 
talia, le  corporazioni  d’  arti  e mestieri,  nei  primi  secoli 


dell'  età  moderna.  E ciò,  non  solo  senza  fallire  ai  bene- 
fìci della  organizzazione  di  classe  e ad  ogni  altro  deri- 
vante dalla  associazione  di  forze,  ma  con  sempre  mag- 
gior incremento  della  loro  potenza  economica  e politica. 
Negli  statuti,  da  noi  esaminati,  elei  mercanti  e dei  mer- 
canti di  lana  sono  poste  ben  poche  restrizioni  alla  liber- 
tà del  lavoro.  E si  noti  che  quegli  statuti  furono  appro- 
vati quando  già  più  non  esistevano  le  libertà  comunali. 
Che  diremo  quindi  delle  corporazioni  milanesi  nei  secoli 
XII  e XIII,  quando  dalla  potenza  economica  furono  rese 
politicamente  potenti,  e dalla  potenza  politica  fu  rinsal- 
data la  loro  potenza  economica.  La  libertà  era  allora  ne- 
cessaria. Per  essere  potenti,  le  corporazioni  dovevano  es- 
sere numerose.  Dovevano  quindi  procacciarsi  il  maggior 
numero  possibile  di  aderenti,  tanto  che  perfino  gli  stra- 
nieri erano  ammessi  a farne  parte.  Né  miglior  modo  vi 
era  di  acquistare  aderenti  che  lasciare  tutta  la  libertà 
compatibile  coll’  indole  dei  tempi.  Era  cosi  penetrato  nei 
Milanesi  il  sentimento  delle  libertà,  che  anche  nei  secoli 
posteriori,  come  abbiamo  veduto,  gli  stranieri  furono  am- 
messi a far  parte  delle  corporazioni,  e solo  negli  ultimi 
tempi  ne  furono  esclusi. 

Dirà  taluno.  Sta  bene  che  le  corporazioni  abbiano 
serbato  un  conveniente  rispetto  alla  libertà.  Ma  in  che  ? 
Nel  diritto  di  esercitare  un’arte  ? Nelle  condizioni  di  am- 
missione ? Nelle  discipline  tecniche  ? Nel  commercio  dei 
prodotti  ? Nei  prezzi  ? 

Per  rispondere  a queste  domande  non  faremo  che 
riassumere  quanto  già  siamo  venuti  esponendo  nell’  esa- 
me degli  statuti. 

Alla  prima  domanda  risponderemo  quanto  già  abbia- 
mo detto  col  Pertile,  che  cioè  nessuno  poteva  esercitare 
un’  arte  senza  essere  inscritto  nella  rispettiva  corpora- 
zione. Ciò  risulta  .evidente  dal  Gap.  I degli  statuti  dei 
tessitori  di  stoffe  di  seta,  oro  e argento,  da  noi  integrai- 


mente  riportato,  nonché  dagli  statuti  dei  sarti,  nei  quali 
é detto  che  ogni  lavoratore  deve  essere  iscritto  e pagare 
una  tassa  d’  ingresso  di  20  soldi  imperiali.  Non  risulte- 
rebbe invece,  per  la  ragion  dei  contrarii,  dal  Gap.  53°.  de- 
gli statuti  dei  mercanti  di  lana,  nel  quale  é detto  quod 
nnllus  de  p raedicta  società  le  praestet  aliquod  auxci- 
lium  vel  juvamen  alicui  furienti,  seu  face  re  volenti 
laborare  lanam  et  drappo*,  nisi  fuerit  descriptus 
sub  ista  sociètate.  Ciò  fa  supporre  che  vi  fosse- 
ro lavoratori  di  lana  i quali  non  erano  inscritti  nella 
corporazione.  Abbiamo  infatti  veduto  col  citato  Fertile 
che  le  corporazioni  vennero  spogliate  qua  e là,  nel  cor- 
so del  secolo  decimoterzo,  dell’  esclusivo  esercizio  delle 
arti,  che  si  lasciò  libero  ad  ognuno.  A Firenze,  p.  e.  , 
pare  con  fondamento  ehe  molti  lavorassero  fuori  dell’Arte. 

« Se  in  Lombardia,  dice  il  -'Verri,  fiorì  il  commercio 
avanti  il  secolo  XVI,  fu  pella  gran  facilità  colla  quale 
ognuno  poteva  avere  il  permesso  di  esercitare  il  proprio 
mestiere.  » (P.  Verri.  Memorie  storiche  sulla  Econo- 
mia Pubblica  dello  stato  di  Milano . Scritt.  class,  di 
Econ.  Polit.  P.  M.  Tom.  XVII.  pagg.  58-50.  — F. 
CusainI.  Storia  di  Milano  dall/  origine  ai  nostri  giorni. 
Milano  1861-1884.  Voi.  IV  Gap.  XXIX,  p.  264  e seg.  ) 
Il  Verri  ricorda  che  prima  di  quel  secolo  erano  proibi- 
te le  università  delle  arti  e tutte  le  leggi  e gli  statuti 
che  si  avessero  arrogato,  perché  cosi  diceva  una  legge 
municipale  di  Milano  : « Nullum  paratine  uni,  seu  univer- 
sitas  alicuius  parathici  sit  in  civitate  Mediolani,  nec  co- 
mitati!, et  si  aliquando  contingeret  de  mandato  domini 
Mediolani  parathicum  esse  in  civitate  Mediolani  vel  co- 
mi tatù,  nullum  statutum,  quod  per  ipsum  parathicum  fac- 
tum esset  vel  fìeret,  non  valeat,  nec  teneat,  nec  obser- 
vetur,  sed  solummodo  serventur  statai  ta  communis  Me- 
diolani in  praesenti  volumine  seu  compila  tione  coni  pro- 
be usa  (fol.  144.)  » 
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Egualmente  da  un  altro  statuto  si  comprende  che 
era  allora  concessa  ai  forestieri  di  ambo  i sessi  di 
esercitare  in  Milano  qualunque  arte  o professione  « tute 
et  impune  et  ubique  et  in  quolibet  loco.'» 

Libera  era  pure  a Milano  1’  ammissione  in  qualsivo- 
glia corporazione.  Nessuna  condizione  era  prescritta.  Ab- 
biamo veduto  come  la  corporazione  dei  tessitori  di  stoffe 
di  seta,  oro  e argento  si  distinguesse  per  le  soverchie 
restrizioni  che  imponeva  al  garzonato  ed  alla  lavoran- 
zia.  Ma  1’  ammissione  pura  e semplice  era  libera  a tutti, 
perfino,  come  abbiamo  veduto,  agli  stranieri,  salvo,  per 
talune  corporazioni,  il  pagamento  di  una  tassa  d’ ingres- 
so, come  abbiamo  veduto  della  corporazione  dei  sarti  e 
dei  mercanti  di  lana. 

A Venezia  invece  i forestieri  non  potevano  essere  am- 
messi nelle  corporazioni.  Al  Gap.  IV  degli  statuti  degli 
scarpellini  si  legge  : « Statuiscono  gli  scarpellini  perché 
i forestieri  cioè  milanese  et  de  le  terre  aliene,  al  nume- 
ro de  126,  non  voleno  insegnar  a niuno  de  li  nostri  subie- 
cti,  et  é con  tra  la  nostra  mariegola  (1)  ; et  nui  Vene- 
ziani non  siamo  salvo  circa  40  ; — et  per  tanto  doman- 
diamo che  quando  facemo  capitolo  siano  tutti  de  li  no- 
stri Veneziani  over  de  le  terre  subiette,  et  non  de  le 
terre  aliene,  a ciò  non  se  daga  de  man  in  man  la  ga- 
stalderia  et  altri  nostri  offici i.  » 

Anche  a Firenze  vi  erano  certe  restrizioni  per  l’am- 
missione nelle  corporazioni,  nessuno,  cioè,  poteva  entrar- 
vi senza  una  specie  d’  inchiesta  morale  e di  esame  te- 
cnico (F.  T.  Perrens.  La  Civilìsation  Fiorentine  du 
XIII  au  XIV  sibcle,  pag.  85). 

Si  é veduto  dagli  statuti  che  abbiamo  esaminati  co- 
me parecchie  prescrizioni  erano  imposte  alle  discipline 

(1)  Mariegola  (madre. regola)  era  detto  nel  Veneto  lo  statu- 
to, scuola  (all’  uso  romano)  la  casa  in  cui  la  corporazione  si 
radunava,  e Banca  la  Presidenza. 
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tecniche  ed  al  commercio  dei  prodotti,  tanto  che  era 
perfino  prescritto  P ordine  con  cui  dovevano  i mercanti 
uscir  dal  mercato. 

Non  resultai  invece  da  quegli  statuti  che  fosse  posta 
alcuna  limitazione  ai  prezzi,  come  si  usava  a Firenze 
dall’  arte  di  Galimala  (1).  « Sur  chaque  pièce  de  drap, 
un  papier  cousu,  visible  à tous  les yeux,  portati  lo  pri- 
me fixe,  le  noni  de  la  maison  et  celili  du  fabricant.  » 
(Perrens,  Op.fcit.pag.  67). 

Non  é escluso  però  che  anche  a Milano  fossero  po- 
ste limitazioni  ai  prezzi,  e certamente  lo  furono  dopo  il 
secolo  XV,  quando  le  corporazioni,  le  quali,  non  ostan- 
te il.  divieto  della  citata  legge  municipale,  non  avevano 
mai  cessato  di  sussistere,  divennero,  come  dice  P Al- 
berti (Op.  cit.).  più  esclusive,  altrettanti  stati  nello 
stato,  e non  fu  lasciato  libero  alcun  mestiere.  « Quasi 
tutti  gli  statuti  delle  arti  e dei  mercanti  di  Milano  (sog- 
giunge P Alberti)  risalgono  al  secolo  XVI  ed  alcuni 
anche  al  XVII,  causa  il  regime  del  governo  spagnuolo, 
che  fu  sempre  contrario  ad  ogni  principio  di  libertà  com- 
merciale. L’  industria  ed  il  commercio  lombardo  erano 
in  gran  decadenza  non  solo  per  le  misere  condizioni 
politiche,  ma  anche  pei  falsi  sistemi  dei  privilegi  e delle 
restrizioni.  Anche  il  sistema  annonario  aumentava  il  male 
del  paese  colle  frequenti  carestie  che  apportava,  ed  an- 
cora nel  1743,  1744,  1749  le  gride  di  Milano  proibivano 
di  ammassare  ed  incettare  il  grano.  » 

Il  governo  spagnuolo  favoriva  le  corporazioni  per  le 
ragioni  per  le  quali  Alessandro  Severo  favoriva  le  cor- 

(1)  L’  arte  di  Calimala,  così  detta  dalla  « mala  via  » Callis 
malus,  dove  ebbe  origine,  si  distingueva  dall’  arte  della  lana 
in  ciò  che,  invece  di  limitarsi  ad  un  lavoro  di  perfezionamen- 
to, faceva  tutto  intiero  il  lavoro,  prendendo  la  lana  sul  corpo 
dell’ animale  e trasformandola  in  rinomati  panni  (Perrens, 
Op.  cit.  pag.  68). 


porazioni  dei  suoi  tempi.  Quelle  associazioni  si  potevano 
facilmente  sorvegliare,  e le  gare,  le  quali  continuamen- 
te le  dividevano,  diminuivano  le  forze  popolari  cosi  temu- 
te dai  Governi  dispotici.  * 

In  Sicilia  invece  la  preoccupazione  che  il  Governo 
ebbe  dei  pericoli,  che  1’  esistenza  delle  corporazioni  ren- 
deva temibili,  ne  produsse  la  soppressione. 

Fondamento  della  potenza  politica  delle  corporazioui 
milanesi  fu  certamente  la  loro  potenza  economica,  emu- 
le  in  questo  delle  corporazioni  tìorentine  (G.  Tomolo, 
Bei  remoti  fattori  della  potenza  economica  di  Firenze 
nel  medio  evo).  Quegli  antichi  milanesi,  da  uomini  seri, 
prima  pensarono  a vivere,  poi  a filosofare.  E innegabile 
però  che  la  parte  politica  sostenuta  poi  dalle  corpora- 
zioni fu  un  validissimo  coefficiente  della  loro  vitalità  e 
della  loro  potenza.  Donde  la  conseguenza  che,  soppresse- 
le libertà  comunali,  soppressa  quindi  la  vita  politica  del- 
le corporazioni,  anche  la  vita  economica  ne  dovesse  ri- 
sentire gli  effetti.  « Quando  la  corporazione  » (scrive 
« l’avv.  Orlando  nel  suo  pregevolissimo  lavoro  sulle 
« Fratellanze  artigiane  in  Italia)  perdette  il  suo  ca- 
« ratiere  politico,  quando  le  libertà  comunali  vennero 
« meno,  quei  cattivi  germi,  che  la  fratellanza  artigiana 
« portava  seco  còme  istituzione  economica,  non  tarda- 
« rono  a svilupparsi.  Essa  non  fu  più  il  mezzo,  con  cui 
« la  forza  popolare  spiegava  la  sua  efficacia,  non  restò 
« che  come  privilegio  e monopolio  con  tutti  i funesti  ef- 
« fetti  di  ogni  privilegio  e di  ogni  monopolio.  Fu  quin- 
« di  impedito  il  formarsi  di  corporazioni  novelle,  e dal 
« 1400  in  poi  ne  vediamo  sorgere  ben  poche  e sempre 
» col  beneplacito,  anzi  por  T iniziativa  dei  governi.  Si 
« elevarono  le  barriere  fra  il  garzone  ed  il  lavorante, 
« fra  il  lavorante  e il  maestro,  T istituzione  si  lasciò 
« sempre  più  andare  per  la  china  pericolosa  del  privile- 
« gio,  finché  non  divenne  addirittura  insopportabile.  » 
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In  Milano  però  la  decadenza  delle  corporazioni  proce- 
dette più  lentamente,  e ciò  é dovuto  forse  al  fatto  che, 
anche  dopo  il  trionfo  di  Matteo  Visconti,  furono  per  lun- 
ghi anni  conservate  le  apparenze  delle  libertà  comunali. 
Così  le  corporazioni  si  abituarono  a vivere  sotto  il  do- 
minio di  un  solo  coni’  erano  vissute  nella  libertà,  e, 
contrariamente  a quanto  afferma  1/ avv.  Orlando,  in  Mi- 
lano almeno,  sorsero  anche  sotto  il  despotismo  visconteo, 
e sotto  quelli  che  si  succedettero  poi,  nuove  corporazior 
ni,  tanto  che  verso  la  metà  del  secolo  XVIII  cento  cor- 
porazioni circa  esistevano  contemporaneamente,  e tutte 
sommate  raggiunsero  quasi  il  centinaio  e mezzo.  Ben  è 
vero  invece  quello  che  dice  1’  avv.  Orlando,  che  cioè  le 
nuove  corporazioni  sorsero  col  beneplacito  ed  anzi  per 
1’  iniziativa  dei  governi,  i quali  se  ne  valevano  sia  per 
tenere  ordinate,  e quindi  meglio  sorvegliate  e soggette, 
le  masse,  sia  per  i loro  scopi  fiscali. 

« Due  infatti,  scrive  il  prof.  Pagani,  si  può  dire  che, 
« almeno  negli  ultimi  secoli  di  loro  esistenza,  fossero 
« gli  scopi  per  cui  [sopravvivevano  in  Milano  le  corpo- 
« razioni  d’  arti  e mestieri,  fiscale  P uno  ed  economico 
« P altro.  » 

« Il  primo  consisteva  nel  ripartire  colla  maggiore 
« equità  tra  i varii  esercenti  addetti  ad  una  Università 
« la  tassa  collettiva  imposta  dallo  Stato  o dal* Comune,  do- 
« po  aver  tentato  di  farla  ridurre  al  minimo  possibile  ; 
« indi  riscuoterne  P importo  e versarlo  nel  pubblico 
« erario.  » 

« Lo  scopo  economico  era  più  complesso  e più  im- 
« portante,  e il  raggiungimento  di  esso  richiedeva  una 
« sorveglianza  oculata  ed  un  controllo.  » 

« Vigevano  gli  statuti,  i cui  articoli  definivano  più  o 
« meno  chiaramente  i privilegi  dell’  arte  e prescriveva- 
« no  con  minuziosità  perfino  eccessiva  i modi  di  esercirla: 
« conveniva  quindi  con  occhio  assiduo  attendere  a che, 
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« non  soltanto  da  tutti  e singoli  gli  addetti  a quell’arte 
« si  osservassero  fedelmente  le  prescrizioni  statutarie,  ma 
« eziandio  che  ninno,  il  quale  esercisse  arte  affine,  e 
« neppure  il  Governo  od  il  Municipio,  con  leggi  o ta- 
« riffe,  attentasse  menomamente  ai  diritti  che  ciascuna 
« corporazione  aveva  o pretendeva  di  avere.  Da  qui  un 
« grande  lavorìo,  sia  per  sottoporre  a rigorosi  esami 
« d’.  idoneità  maestri  e lavoranti,  padroni  e dipendenti; 

« sia  per  accertarsi  con  frequenti  visite  ed  ispezioni  che 
« nelle  officine,  nei  negozi,  nei  banchi,  e fin  anche  nelle 
« case  dei  privati,  nulla  fosse  fabbricato,  nulla  venduto, 
« nulla  acquistato,  nulla  adoperato  in  contravvenzione 
« alle  regole  ; sia  per  ispiare  attentamente  1’  attività 
« degli  altri  produttori,  venditori  o compratori,  in  ispe- 
« eie  se  esercenti  industrie  e commerci  similari,  onde 
« assicurarsi  che  ni  uno  uscisse  dai  proprii  confini  nè  in- 
« taccasse  i privilegi  altrui.  Da  qui  continue  contesta- 
« zioni,  processi  e liti  tra  i membri  di  un’  istessa  Uni- 
« versiti,  tra  queste,  il  pubblico  e le  Autorità  superiori 
« che  avessero  per  avventura  offeso,  o avessero  sempli- 
« cernente  potuto  essere  sospettate  d’offendere  i diritti  e 
« le  prerogative  degli  artefici  e dei  commercianti.  » 

« I Tribunali  chiamati  a giudicare  di  tali  differenze 
« erano  molteplici  : primamente  la  stessa  rappresentanza 
« eletta  da  ciascuna  Università  aveva  facoltà  giuridiche 
« determinate  dal  rispettivo  statuto  : nella  maggior  parte 
« dei  casi  decideva  il  Vicario  di  Provvisione,  ossia  il 
« capo  dell’  Autorità  Municipale,  cui  le  leggi  milanesi 
« attribuivano  anche  la  qualità  di  moderatore  e capo 
« quasi  assoluto  e di  capo  quasi  inappellabile  di  tutti  i 
« Paratici  e di  tutte  le  Università  : allorquando  per  giu- 
« dicare  occorrevano  troppe  nozioni  tecniche  o speciali, 
« la  vertenza  si  deferiva  alla  Camera  dei  Mercanti,  vero 
« tribunale  di  giudici,  già  detti  della  Torre  della  Cre- 
« denza , tolti  dal  seno  di  varie  corporazioni  artigiane  e 
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« mercantili  e succeduti  ai  Consoli  medioevali  dei  mer- 
« canti  o negozianti  : in  extremis  si  faceva  ricorso  al 
« Senato,  1’  Autorità  suprema  dello  Stato  nel  Milanese, 
« che  decretava  tamquam  Re.r  e sentenziava  tamquam 
« Deus . » 

« Ora,  é facile  pensare  che,  una  volta  caduti  entram- 
« bi  gli  scopi  d’  esistenza  delle  maestranze  industriali  e 
« commerciali,  queste  dovevano  necessariamente  togliersi 
« dall*  organismo  della  vita  pubblica,  dove  non  aveva- 
« no  più  alcuna  utile  funzione  da  compiere.  Il  dover- 
« no,  o il  Comune,  ab  immemorabili  ripartiva  es- 
« so  stesso  1’  imposta  prediale  direttamente  sopra  le 
« singole  ditte  estimali  ; perchè  non  avrebbe  potuto  fare 
« così  anche  per  1’  estimo  del  mercimonio  ? Un  bel  di 
« s’  accorse  che  lo  poteva  ; e fu  proprio  quando  la  scien- 
« za  economica,  già  sorta  e d’  alquanto  progredita,  era 
« riuscita  a dimostrare  che  il  privilegio  nelle  arti  eretto 
« a sistema  e il  potere  esercitato  dalle  rappresentanze  di 
« esse,  anziché  utile  e tutorio,  tornava  in  generale  ves- 
« satorio  e svantaggioso  allo  sviluppo  delle  industrie  e 
« dei  commerci,  all’  interesse  dei  produttori  non  meno 
« che  a quello  dei  consumatori,  al  bene  privato  come  a 
« quello  della  pubblica  amministrazione,  onde  avvenne 
« che  per  logica  e fatale  conseguenza  furono  disciolte  le 
« corporazioni  già  con  tanta  cura  composte  e fatte  pro- 
« sperare  in  altri  tempi,  e che  quelle  poche  facoltà  con- 
« senzienti  al  progresso  economico  e civile  ch’esse  pur 
« serbavano  vennero  passate  in  retaggio  o alla  Camera 
« di  commercio  ed  arti,  » (in  cui  1’  anno  1786  era  stata 
tramutata  1’  antichissima  Camera  de’  Mercanti) , o al 
« Tribunale  di  Commercio,  a seconda  delle  attribuzioni 
« rispettive  di  queste  moderne  istituzioni.  » 

La  scienza  sorse  contemporaneamente  in  Italia  e in 
Francia  contro  i privilegi  delle  corporazioni,  ed  incitati 
dalla  scienza  cominciarono  i Governi  a prender  provve- 
Gambirasio  - Le  Corporazioni  eoe. 
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dimenìi  contro  di  esse.  Però  in  Italia  la  reazione  legi- 
slativa cominciò  anche  prima  che  nella  scuola  scientifica. 
Già  abbiamo  accennato  all’  abolizione  delle  corporazioni 
in  Ferrara,  Alessandria,  Novara;  ora  aggiungiamo  che 
anche  Venezia  nel  1719  aprì  le  arti  di  vittuaria,  di 
mercatura,  di  manifattura.  Al  qual  decreto  si  era  addi- 
venuto dietro  un  parere  emesso  dai  cinque  savi  alla  mer- 
canzia, e deputati  al  commercio,  col  quale  si  riteneva  più 
che  mai  salutare  e profìcua  la  libertà  delle  arti.  E col  de- 
creto suddetto  esse  furon  difatti  aperte , cioè  a dire  fu  reso 
libero  ad  ognuno  d’ entrarvi  senza  passare  pel  garzonato , 
la  lavoranzia , e senza  la  necessità  delle  prove  finali. 

Il  decreto  della  repubblica  veneta  rimase  però  lette- 
ra morta,  sicché  40  anni  dopo,  nel  1759,  Paolo  Querini, 
Inquisitore  delle  arti,  parla  ancora  de’  provvedimenti  da 
prendersi  onde  ottenere  che  le  arti  fossero  aperte. 

Il  privilegio  non  poteva  però  resistere  troppo  a lun- 
go contro  i ripetuti  assalti  della  scienza.  Non  manca- 
vano ancora  campioni  dell’  antico  sistema.  Antonio  Za- 
non,  nelle  sue  lettere  sull 9 utilità  delle  arti  e delle 
manifatture , pubblicate  nel  1764,  sostiene  che  « i pre- 
« mi,  i privilegi,  le  franchigie,  le  leggi  ed  i castighi 
« sono  i mezzi  più  efficaci  per  la  introduzione  e lo  svi- 
« luppo  delle  manifatture.  » 

L’ istriano  conte  Gian  Rinaldo  Carli,  che  pubblicò 
nel  1772  le  Meditazioni  sulla.  Economia  Politica  del 
Verri  con  un  Commento , ne  combatte  con  animo  astioso 
le  teorie  liberiste. 

Anti-liberista  fu  pure  Angelo  Pavesi  nelle  sue  Me- 
morie per  servire  alla  storia  del  Commercio  Milanese  e 
Comasco. 

Liberista  sarebbe  il  mantovano  Dottor  Giovanni  Scot- 
toni,  ma  non  si  pronunzia  sui  corpi  d’  arte. 

Eclettico  può  dirsi  il  trentino  Conte  Giambattista 
Gherardo  P’  Arco. 
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Ma  i più  illustri  economisti,  il  Genovesi,  il  Beccaria, 
il  Verri,  il  Filangieri  inalberano  il  vessillo  della  libertà, 
della  guerra  ad  oltranza  contro  il  privilegio.  Nello  stes- 
so anno,  in  cui  1’  udinese  Zanon  pubblicava  le  sue  let- 
tere sull’  utilità  delle  arti  e delle  manifatture , il  Ge- 
novesi, nelle  sue  lezioni  di  Economia  Civile , mentre 
loda,  nelle  sue  origini,  1’  istituzione  delle  corporazioni, 
soggiunge  che  « questi  corpi,  che  furono  con  buon  con- 
« siglio  formati,  e dapprima  di  grandissimo  utile,  diven- 
« nero  poi  collegi  di  frodi,  d’  inganni,  di  monopolii,  co- 
« sicché  in  molte  parti  sono  grandissima  cagione  del  di- 
« scredito  pubblico  ». 

E il  Beccaria,  nell’  esaminare  gli  ostacoli  contro  il 
progresso  delle  arti,  così  scriveva:  « L’  ottavo  ostaco- 
« lo  che  si  oppone  al  progresso  delle  arti,  e il  più 
« grande  e considerabile,  è appunto  quello  che  si  é 
« creduto  da  molti  il  più  opportuno  ed  efficace  a pro- 
« muoverle,  cioè  i privilegi  esclusivi  che  si  accordano  a 
« tali  manifattori  contro  tutti  quelli  che  potrebbero  in- 
« traprendere  il  medesimo  lavoro.  Chi  domanda  priva- 
« ti  ve,  soggiunge  il  Beccaria,  domanda  di  potere  ingan- 
« nare  impunemente,  ed  all’ombra  delle  leggi  tiranneggia- 
« re  il  compratore.  Chi  domanda  privative  é un  uomo  non 
« sicuro  di  sé  stesso,  il  quale  cerca  di  coprire  quel 
« rischio  che  una  malintesa  avidità  gli  fa  azzardare,  e poco 
« appoggiato  alla  probabilità  di  riuscire,  cerca  non  nel- 
« la  propria  attività  e diligenza,  ma  nell’  altrui  dipen- 
« denza  e servitù  un  reddito  ed  un  profitto.  Né  le  ri- 
« duzioni  delle  arti  in  così  dette  Badie  ed  Università 
« altro  sono  che  privative,  poiché  allontanano  molti  di 
« quelli  che  potrebbero  accrescerne  il  numero;  ed  esclu- 
« dendo  i forestieri  in  paragone  dei  nazionali,  credono  di 
« favorire  la  patria  col  resistere  a quelli  che  vorrebbero 
« aumentarne*  le  forze  e la  ricchezza,  quasiché  la  stessa 
« cosa  non  fosse  il  nascervi  o stabilirvi.  » 


E il  Verri:  « Aprasi  la  strada  ampia  e libera  a chiun- 
« que  cl’  esercitare  la  sua  industria  dove  più  vuole,  la- 
« sci  il  legislatore  che  si  moltiplichino  i venditori  in 
« ogni  classe,  e vedrà  in  breve  l’emulazione  ed  il  desi- 
« derio  di  una  vita  migliore  risvegliare  gl’ingegni,  ren- 
« dere  più  agili  le  mani  del  suo  popolo,  perfezionarsi  le 
« arti  tutte,  ribassare  il  livello  de’  prezzi,  l’abbondanza 
« scorrere  dovunque,  guidata  dalla  concorrenza,  insepa- 
« rabile  compagna  di  lei.  » 

E finalmente  il  Filangieri  : « Non  é libera  la  scelta 
« delle  arti  e dei  mestieri  nel  cittadino.  Prima  di  con- 
« sul  tare  la  sua  abilità,  le  sue  naturali  disposizioni,  i 
« suoi  talenti,  egli  deve  misurare  le  sue  facoltà.  Se  il 
« prezzo  di  una  matricola  di  un’  arte,  nella  quale  egli 
« conosce  di  poter  riuscire  più  che  in  tutte  le  altre,  è 
« superiore  alle  sue  forze,  egli  deve  abbandonarla  per 
« sceglierne  un’  altra  per  la  quale  il  pagamento  è 
« minore,  ma  é anche  minore  la  sua  disposizione.  Che 
« ne  deriva  da  quest’  ordine  ? Ne  deriva  che  le  arti  si 
« riempiono  per  lo  più  di  cattivi  artefici.  Quelle  che  ri- 
« chieggono  maggior  talento  sono  esercitate  dalle  mani 
« che  han  maggior  danaro,  le  più  vili  e le  più  grosso- 
« lane  restano  spesse  volte  per  coloro  che  sarebbero  nati 
« per  risplendere  in  un’  arte  più  distinta.  Gli  uni  e gli 
« altri,  destinati  ad  una  professione  alla  quale  non  sono 
« chiamati , trascurano  il  lavoro  e rovinano  l’ arte;  i 
« primi  perché  sono  al  di  sotto  di  essa,  e gli  ultimi  per- 
« chè  conoscono  di  essere  superiori  al  loro  mestiere  ». 

« A questo  disordine  principale  se  ne  aggiungono 
« molti  altri.  Liti  continue,  brighe  capricciose,  attentati 
« fraudolenti  tra  un  corpo  e 1’  altro,  e tra  gl’  indivi- 
« dui  di  uno  stesso  corpo;  perdite  considerabili  di  tem- 
« po  per  inutili  formalità,  misteriosi  offici,  passaggi  for- 
« zosi  di  un’  istessa  manifattura  per  molti  artefici  di  di- 
« versi  corpi,  monopoli  inevitabili,  vessazioni  e persecu- 


« zioni  continue  degl’  interessati  magistrati  di  queste 
« ridicole  repubbliche  contro  gli  artefici  che  cercano  di 
« distinguersi  nel  loro  mestiere.  Queste  sono  le  conse- 
« guenze  funeste  di  uno  stabilimento  pernicioso  ed  in- 
« giusto,  che  impedisce  i progressi  delle  arti  ed  offende 
« la  proprietà  personale  del  cittadino  ». 

Per  dare  un’  idea  delle  liti  che  sorgevano  (e  dove- 
vano necessariamente  sorgere)  non  solo  fra  i membri  di 
due  o più  corporazioni,  ma  fra  i membri  di  una  stessa 
corporazione,  basterà  accennare  che  l’arte  dei  ferraj  in 
Milano,  per  tacer  d’  altre,  comprendeva  non  solo  i ferraj 
propriamente  detti,  ma  anche  i calderai,  i chiodaroli, 
i chìavaroli  o magnani,  gli  speronarla  i coltellari , (com- 
presi poi  nei  chincaglieri),  i venditori  di  fili  di  ferro, 
i fabbricatori  e venditori  di  cerchi  di  ferino  e botti  vi- 
narie, i mercanti  di  ferrareccia,  e perfino  i ramaj . 

In  Francia  le  corporazioni  furono  abolite  nell’  anno 
1776  col  celebre  editto  del  Turgot.  « Dio,  scriveva  il 
Turgot  nel  preambolo  dell’  editto,  « dando  all’  uomo 
« de’  bisogni,  rendendo  necessario  di  aver  ricorso  al  la- 
« voro,  ha  reso  sacrosanto  in  ogni  uomo  il  dritto  di 
« lavorare,  e questo  dritto  è il  primo,  il  più  sacro,  il 
« più  imprescrittibile  di  tutti.  Noi  consideriamo  come 
« uno  de’  primi  doveri  della  nostra  giustizia,  come  uno 
« degli  atti  della  nostra  beneficenza,  di  affrancare  i no- 
« stri  sudditi  da  tutte  le  offese  apportate  a questo  diritto 
« inalienabile  dell’  umanità  ». 

Caduto  il  Turgot,  le  corporazioni  vennero  ristabilite, 
e non  furono  definitivamente  abolite  che  dall’opera  della 
rivoluzione. 

In  Italia  cominciò  1’  abolizione  delle  corporazioni  an- 
che prima  del  famoso  editto  del  Turgot. 

Pietro  Leopoldo  di  Toscana  fin  dal  1770  soppresse  le 
tasse  che  gli  artigiani  dovevano  pagare  per  essere  iscrit- 
ti nelle  arti  rispettive,  abolendo  ogni  legge  e consuetu- 
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dine  per  la  quale  venisse  ristretta  1’  ammissione  all’  e- 
sercizio  di  una  professione,  sia  come  maestro,  sia  come 
lavorante,  sia  come  garzone,  e che  imponesse  condizioni, 
qualità  o requisito  alcuno  ; e tre  anni  dopo  aboliva  del 
tutto  le  corporazioni. 

In  Lombardia  Maria  Teresa  cominciò  le  soppressioni 
e le  concentrazioni  delle  Università  fin  dall’  anno  1773. 
Esse  furono  poi  tutte  quante  abolite  con  rogito  6 Marzo 
1787.  Rinacquero  talune  abusivamente  nel  1791,  quando 
Leopoldo  IL  sospese  molte  riforme  di  Giuseppe  IL  suo 
fratello  e predecessore;  ma  vennero  poi  definitivamente 
sciolte  dall’  art.  356  della  costituzione  cisalpina  procla- 
mata il  20  messidoro,  anno  V.  (8  Luglio  1797).  Il  pa- 
trimonio eventualmente  posseduto  dalle  Università  passò, 
per  la  piccolissima  parte  che  non  aveva  scopi  religiosi, 
al  Fondo  Commercio  amministrato  dalla  Camera  omoni- 
ma, e pel  restante  al  Fondo  di  Religione  amministrato 
dal  Fisco.  Le  rivoluzioni  e le  riforme  politiche  successi- 
ve finirono  per  incamerare  l’uno  e T altro  fondo,  sicché 
oggidì  si  è perduta  ogni  traccia  della  origine  primitiva 
delle  sostanze  confiscate  a quelle  Università. 


V. 

Le  corporazioni  e le  odierne  associazioni  operaje. 


Un  confronto  fra  le  corporazioni  e le  odierne  asso- 
ciazioni operaje  non  é strettamente  possibile.  Né  possi- 
bile quindi  ci  sembrerebbe  la  ricostituzione  in  oggi  dei 
corpi  d’  arte.  Essa  non  solo  sarebbe  un  anacronismo,  ma 
sarebbe  opera  dannosa,  perché  aggraverebbe  le  già  tanto 
deplorate  divisioni  fra  le  classi  sociali.  In  quella  vece 
possiamo  dalle  corporazioni  medioevali  trarre  argomenti 
ed  esempi  per  ricostituire  le  odierne  associazioni  operaie. 


Le  corporazioni  d’  arti  e mestieri  erano,  specialmente 
a Milano,  vere  maestranze , composte  cioè  esclusivamen- 
te di  proprietari  di  fabbriche  o di  negozio.  Vi  erano, 
anzi  dovevano  esservi  inscritti,  per  esercitare  l’arte,  an- 
che i lavoranti  ed  i garzoni , ma  soltanto  i maestri  a- 
vevano  voto  deliberativo.  Le  maestranze  erano  formate 
da  coloro  che  costituivano  la  borghesia  o il  terzo  stalo. 
Quando  il  terzo  stato  raggiunse,  mercè  la  rivoluzione 
francese,  P eguaglianza  dei  diritti  cogli  altri  stati , sorse 
P operaio,  nel  senso  odierno  della  parola,  ovvero,  come 
si  suol  dire,  il  quarto  stato , a rivendicare  esso  pure, 
contro  la  borghesia,  P eguaglianza  dei  diritti,  coni"  era 
stata  dalla  borghesia  rivendicata  contro  il  clero  e la  no- 
biltà. E gli  operai,  a meglio  conseguire  la  meta,  si  or- 
ganizzarono in  associazioni,  come  i borghesi  si  erano  or- 
ganizzati nelle  corporazioni. 

Oggidì  un’  associazione  che  possa  paragonarsi  alle  an- 
tiche corporazioni  non  esiste.  Non  vi  sarebbero  forse  che 
le  associazioni  degli  esercenti  sorte,  con  vari  nomi,  a 
Milano,  a Torino  e in  altre  poche  città. 

Oggi  non  esistono  associazioni  di  proprietarj  di  fabbri 
che  o di  negozio,  o,  per  usare  un  termine  scientifica- 
mente più  rigoroso,  d'  imprenditori . Tutt’  al  più  alcuni 
✓ piccoli  industriali  si  aggregano  alle  società  operaie, 
come  si  aggregarono  molti  fin  dall"  origine  alle  società 
di  mutuo  soccorso,  che  furono  una  delle  prime  e più 
elementari  forme  delle  associazioni  opera  j e. 

Il  Medio  Evo  ci  ha  dato  le  corporazioni  degl’  impren- 
ditori, il  secolo  XIX  ci  ha  dato  le  associazioni  degli 
opera].  Le  corporazioni  degl’  imprenditori  non  esisto- 
no più,  ma  esistono  gl’  imprenditori,  ed  esistono  pur 
troppo  in  una  lotta  terribile  contro  gli  opera j.  Il  ca- 
pitale è indispensabile  al  lavoro  e il  lavoro  al  capitale  ; 
ma  invece  di  unirsi  e armonizzarsi  nella  produzione  della 
ricchezza,  vivono  in  una  lotta  che  minaccia  di  sconvol- 
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gore  tutti  gli  ordinamenti  sociali.  Guai  adunque  se  ri- 
sorgessero le  corporazioni  quali  erano  veramente  nel  me- 
dio evo,  ossia  società  d’  imprenditori!  Sarebbe  il  guanto 
di  sfida  che  gl’  imprenditori  getterebbero  agli  operaj. 
Ecco  perché  dissi  che  la  ricostituzione  delle  corporazioni 
aggraverebbe  le  divisioni  fra  le  classi  sociali. 

Invece,  a conciliare  i diversi  ma  non  opposti  interessi, 
si  potrebbero  fondere  in  una  nuova  grande  società  e la 
corporazione  medioevale  e V associazione  operaj  a odierna, 
per  modo  che  imprenditori  ed  operaj  avessero  eguàli  do- 
veri, ma  avessero  anche  eguali  diritti,  per  quanto  il  con- 
senta la  diversa  loro  condizione. 

Non  é necessario  essere  economisti  per  sapere  che  fra 
capitale  e lavoro  esiste  ed  esisterà  sempre  uno  stato  di 
lotta  naturale,  L’  imprenditore  cercherà  sempre  di  ri- 
trarre dal  suo  capitale  il  maggior  interesse  possibile,  e 
dall’  opera  sua  il  profitto  che  per  lui  si  possa  maggiore. 
L’  operaio,  alla  sua  volta,  procurerà  di  ottenere  il  mag- 
gior salario  col  minor  lavoro  possibile.  Io  ammiro  le 
Armonie  economiche  di  Federico  Bastiat,  ma  non  di- 
vido il  suo  ottimismo.  L’  opera  del  Bastiat  mi  richiama 
troppo  facilmente  alla  memoria  la  Repubblica  di  Pla- 
tone o P Utopia  di  Tommaso  Moore.  Umanamente  non 
si  possono  conciliare  capitale  e lavoro,  per  quella  santa 
massima  eterna  di  carità  fraterna  che  presiede  alle 
leggi  dell’  universo  e che  regalò  alla  letteratura  fran- 
cese uno  dei  più  saporiti  epigrammi  che  mai  si  cono- 
scano. 

Basta  essere  però  semplicemente  cristiani  per  con- 
vincersi che  nella  legge  d’  amore  predicata  da  Cristo 
può  e deve  trovarsi  la  contemperanza  di  quei  due  gran- 
di fattori  della  produzione  che  sono  il  lavoro  e il  capi- 
tale. Cristo  comanda  non  solo  di  pagare  la  giusta  mer- 
cede all’  operaio,  ma  vuole  che  si  dia  il  soperchio  ai 
poveri.  1/  operaio  e i poveri  devono  alla  lor  volta  ri- 
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spettare  i diritti  dell’  imprenditore  e dei  ricchi,  il  che 
astrazion  fatta  dalla  proprietà,  economicamente  si  risolve 
nel  lasciare  al  capitalista  V interesse  spettategli  pel 
capitale  impiegato  ed  all'  imprenditore  il  profitto  che 
giustamente  gli  spetta  per  1’  opera  da  lui  prestata  nella 
produzione  e pei  rischi  che  corre  nell'  impresa. 

A questo  risultato  però  non  si  può  arrivare  se  non 
ripudiando,  o almeno  accettando  colla  massima  circospe- 
zione, le  teorie  di  Quesnay  e degli  altri  economisti  che 
sostennero  e sostengono  la  libera  concorrenza.  A furia 
di  laisser  fair  e,  laisser  passer , fu  reso  imperante  il  più 
sfacciato  egoismo,  a norma  delle  azioni  umane  fu  posto 
il  principio  della  lotta  per  la  vita , precisamente  come 
fu  descritta  nel  celebre  epigramma  francese,  e venne 
cosi  assicurata  la  vittoria  del  forte  sopra  il  debole,  che 
oggi  ancora  é la  vittoria  dell'  imprenditore  sopra  1'  opera- 
io, del  capitale  sopra  il  lavoro,  ma  che  domani  invece 
potrà  essere  la  vittoria  dell’  operaio  sopra  1'  imprendi- 
tore, del  lavoro  sopra  il  capitale,  con  non  minori,  e forse 
con  maggiori  tristissime  conseguenze. 

In  un  altro  mio  lavoro,  (Il  Divorzio,  Relazione  al 
Terzo  Congresso  Giuridico  Nazionale  in  Firenze),  io  so- 
stenni che  il  Governo  dovrebbe  regolare  i rapporti  eco- 
nomici dell’  offerta  e della  domanda  , eliminando,  per 
quanto  sia  possibile  , le  disastrose  conseguenze  della 
libera  concorrenza.  « La  libera  concorrenza  é la  leg- 
« ge  del  più  forte  , e quindi  una  legge  tirannica.  La 
« libera  concorrenza  ha  giovato  e giova  ad  accrescere 
« la  ricchezza  pubblica,  perchè  stimola  potentemente  l'in- 
« teresse  privato  ad  accumulare  ricchezze,  ma  ha  vice- 
« versa  accresciuta  la  miseria  della  generalità  dei  pri- 
« vati,  perché  nella  lotta  della  concorrenza,  come  in 
« tutte  le  lotte  della  vita,  il  più  debole  é vinto  ; e, 
« sgraziatamente,  su  quesfa  terra  sono  molto  più  i de- 
« boli  che  i forti.  Uno  stato  bene  organizzato,  se  deve 
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« provvedere  anzitutto  all’  interesse  del  pubblico,  deve 
« farlo  però  in  modo  che  questo  torni  a vantaggio  del- 
« la  generalità  degli  interessi  privati.  Non  voglio  già 
« sostenere  che  il  Governo  abbia  ad  abolire  la  libera 
« concorrenza.  Padronissimi  tutti  di  esplicare  come  me- 
« glio  credano  te  proprie  facoltà.  Ma  però,  di  fronte 
« alla  libera  concorrenza , il  Governo  deve  prendere 
« provvedimenti  tali  che  valgano  a tutelare  il  debole 
« contro  il  forte,  1’  interesse  privato  contro  il  pubblico, 
« 1’  individuo  contro  la  società.  Quali  possano  essere 
« questi  provvedimenti  non  èqui  il  luogo  nemmen  d’ac- 
« cennare.  Mi  contenterò  di  ripetere  quel  che  già  dissi 
« in  altro  mio  lavoro,  ( L ’ industrie  libre  et  le  travedi 
« dans  les  prisons , Rapport  au.  IV.  Gongrés  Péniten- 
« tiaire  International  de  Saint-Petersbourg),  che  cioè 
« tutti  gli  uomini  liberi  hanno  diritto  di  vedere  assicuro. i~ 
« ta  dal  Governo  la  propria  esistenza,  e per  conseguen- 
« za  quella  delle  proprie  famiglie,  conformemente,  per 
« quanto  è possibile,  alle  loro  condizioni  sociali.  » 

Le  corporazioni  d’  arti  e mestieri  caddero,  specialmen- 
te nei  secoli  XVII  e XVIII,  nel  difetto  opposto , ossia 
nell'  eccessivo  privilegio.  Gi  piace  però  ricordare  una 
disposizione  che  potrebbe  essere  anche  oggi  molto  op- 
portunamente adottata  dal  nuovo  consorzio  che  noi  pro- 
pugniamo fra  imprenditori  ed  operaj  e che  è del  resto 
già  adottata  da  varie  società  operaj  e. 

Abbiamo  veduto  come,  giusta  gli  statuti  delle  corpo- 
razioni  medioevali,  nessun  maestro  poteva  dar  lavoro  ad 
un  lavorante , se  prima  questi  non  avesse  saldato  ogni 
suo  debito  col  precedente  maestro,  o non  avesse  almeno 
ottenuto  da  lui  il  permesso  di  recarsi  a lavorare  altrove. 
Cosi  pure,  in  certi  tempi  dell’anno,  nessuno  poteva  ab- 
bandonare il  maestro  presso  cui  stava  a lavorare  per 
prestare  il  suo  lavoro  ad  un  altro  maestro.  Queste  ed 
altrettali  disposizioni,  che  possono  riassumersi  in  una. 
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perché  aventi  lo  stesso  obbietto,  tendevano  a difendere 
il  piccolo  contro  il  grande  imprenditore  , per  quanto 
in  quei  tempi  potesse  parlarsi  di  grandi  imprenditori. 
Ognuno,  per  modesta  che  fosse  la  sua  industria,  poteva 
stare  sicuro  di  non  essere  abbandonato  dai  suoi  lavoran- 
ti, specialmente  nei  tempi  in  cui  piu  gli  premeva  di 
averli.  Oggi  invece  sono  gli  opera],  quali  p.  e.  i tipo- 
grafi in  Milano,  che  con  una  disposizione  analoga  difendo- 
no il  debole  contro  il  forte,  non  permettendo  che  alcuno 
abbia  a prestare  l'opera  sua  se  non  ad  un  determinato 
prezzo.  Viene  in  tal  modo  assicurato  per  lo  meno  quel 
salario  che  gli  economisti  chiamano  necessario.  Nelle 
corporazioni  avevamo  la  coalizione  dei  maestri  contro  i 
lavoranti.  Oggi  abbiamo  la  coalizione  degli  operaj  con- 
tro gl’  imprenditori.  Riunendo  in  un  solo  grande  con- 
sorzio, suddiviso,  s’  intende,  a seconda  delle  industrie, 
imprenditori  ed  operaj,  cesserebbero  le  ragioni  di  qual- 
sivoglia coalizione,  pur  rispettandosi,  colle  accennate  di- 
sposizioni, i reciproci  interessi. 

Nell’  esaminare  gli  statuti  dei  mercanti  abbiamo  no- 
tato come  fosse  stabilito  il  principio  che  chiunque  prestava 
un  servizio  doveva  essere  pagato.  I consoli  non  avevano 
che  25  soldi  di  lira  terzuola,  ma  intanto  erano  pagati. 

E questo  il  principio  che  dovrebbe  essere  stabilito 
anche  dalle  nuove  associazioni.  Per  la  buona  organizza- 
zione di  qualsivoglia  consorzio  é necessario  che  chi  pre- 
sta un  servizio  sia  pagato.  Vediamo  quello  che  accade 
in  Parlamento.  Una  buona  metà  dei  deputati  e dei  sena- 
tori non  tiene  il  suo  ufficio  che  ad  honorem , e 1’  altra 
metà  pensa  più  agl’  interessi  propri!  che  a quelli  del 
paese.  Se  invece  fossero  pagati,  dovrebbero  rendere  stret- 
to conto  alla  nazione  del  loro  operato.  Perfino  in  Inghil- 
terra, la  terra  classica  del  parlamentarismo,  è sentita  la 
necessità  che  i deputati  siano  pagati.  Si  troveranno  sem- 
pre buone  e brave  persone  le  quali  presteranno  i loro 


60  — 


\ 

servigi  per  puro  intelletto  d’  amore.  Ma  queste  sono  ec- 
cezioni. Per  regola,  deve  esser  stabilito  il  principio  della 
rimunerazione. 

Una  saggia  disposizione  degli  statuti  delle  corpora- 
zioni era  che  P amministrazione  della  giustizia  dovesse 
essere  sollecita,  tanto  che  negli  statuti  de’ sarti  era  per- 
fino prescritto,  come  abbiamo  veduto,  che  nessuno  po- 
tesse condurre  davanti  agli  abati  alcun  avvocato,  procu- 
ratore, notaio,  nè  sollicitcìtor  di  causa.  Questo  ai  gior- 
ni nostri  sarebbe  forse  troppo,  ma  é innegabile  che  al- 
meno la  procedura  commerciale,  se  non  la  civile,  dovrebbe 
essere  più  sollecita  di  quel  che  non  sia,  come  è inne- 
gabile che  a rendere  la  procedura  ancora  più  lunga  con- 
corrono mirabilmente  gli  avvocati  e i procuratori.  Sono 
avvocato  anch’  io,  e posso  essere  creduto.  Non  voglio 
già  sostenere  che  dovesse  essere  istituita  per  le  nuove 
associazioni  una  giurisdizione  speciale.  Potrebbero  però 
il  diritto  e la  procedura  commerciale  essere  modificati 
in  modo,  e le  spese  ridotte  cosi,  che  a qualunque  anche 
più  modesto  industriale  od  operaio  potesse  essere  fat- 
ta giustizia  il  più  presto  possibile.  L’  amministrazione 
della  giustizia,  cosi  coni’  é oggi,  e colle  spese  che  ne 
formano  il  corredo,  è diventata  un  privileggio  dei  ricchi. 

Formidabili  disposizioni  erano  sancite  dai  nostri  anti- 
chi contro  i mercatanti  fuggitivi  o,  come  oggi  si  direb- 
be, falliti.  Quelle  disposizioni  erano  forse  fin  troppe  e 
troppo  severe,  ma  oggi  siamo  caduti  nell’  eccesso  con- 
trario, non  ostante  la  pubblicazione  del  codice  commer- 
ciale zanardelliano,  che  pareva  dovesse  rendere  impos- 
sibili i fallimenti-  Sia  perchè  le  leggi  son,  ma  niun  pon 
mano  ad  esse,  sia  perchè  le  sanzioni  contenute  nel  codice 
zanardelliano  sieno  praticamente  inefficaci,  fatto  è che 
noi  abbiamo  ancora  bisogno  d’  imparare  dai  mercanti 
del  medio  evo  come  debba  essere  rispettata  1’  onestà  e 
tutelata  la  buona  fede  ! 
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E la  buona  fede  era  tutelata  non  solo  in  favore  dei 
mercanti,  ma  anche  contro  di  loro  in  favore  dei  consu- 
matori, ovvero  in  favore  di  un  mercante  contro  di  un 
altro.  Abbiamo  veduto  quante  prescrizioni  erano  imposte 
alle  manifatture  ed  ai  commerci.  Quelle  prescrizioni  tu- 
telavano i consumatori,  che  erano  sicuri  di  non  essere 
ingannati,  ma  tutelavano  anche  i mercanti  fra  di  loro, 
perché  impedivano  che  1’  uno  vendesse  merce  cattiva,  e 
quindi  a minor  prezzo  d’  un  altro,  e creasse  cosi  una 
ingiusta  e dannosa  concorrenza.  Oggidì  non  sarebbero  pos- 
sibili tante  prescrizioni,  e alcune  anzi  sarebbero,  come 
erano,  o ingiuste,  o ridicole.  Ma  un  limite  alla  sfrenata 
concorrenza,  da  cui  oggi  sono  invasi  i mercati,  sarebbe 
pur  desiderabile,  nell’  interesse  di  tutti,  manifatturieri, 
commercianti,  consumatori. 

Ma  una  cosa  soprattutto  devono  apprendere  le  nuove 
associazioni  dalle  antiche  corporazioni  d’  arti  e mestieri. 
Di  regola  le  corporazioni  erano  al  tempo  stesso  tante 
pie  confraternite,  le  quali  per  consueto  possedevano  in 
proprio,  sotto  il  patrocinio  di  uno  o più  santi,  un  ora- 
torio separato,  oppure  un  altare  in  qualche  chiesa  pub- 
blica, dove  i confratelli  si  radunavano  nei  di  festivi  e 
in  altre  ricorrenze  a pregare  ed  a salmodiare.  Inspirate 
dal  sentimento  religioso  vedemmo  come  le  corporazioni 
provvedevano  o al  mantenimento  dei  poveri,  o alla 
cura  degli  infermi,  o ad  altre  opere  consimili  di  carità  ! 
Cosi  dovrebbe  esssere  delle  nuove  associazioni,  Reli- 
gione e carità  ! L’ una,  quando  sia  veramente  sentita 
e sinceramente  praticata,  non  può  andare  scompagna- 
ta dall’  altra.  Ma  la  carità  deve  essere  quale  vera- 
mente ci  è imposta  da  Cristo,  non  quella  beneficen- 
za tanto  in  uso  oggidì,  la  quale  giova  più  al  bene- 
fattore che  al  beneficato,  e che,  nella  migliore  ipotesi, 
si  risolve  in  un  vantaggio  collettivo,  il  quale*  vicever- 
sa, non  torna,  il  più  delle  volte,  a vantaggio  di  nes- 
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suno.  Non  vogliamo  per  questo  escludere  la  carità 
collettiva;  é sempre  un  bene,  ed  è sovente  neces- 
saria aneli’  essa.  Ma  la  vera,  la  santa  carità  é quella  che 
vien  fatta  al  povero  il  quale  si  vergogna  di  stendere  la 
mano,  è quella  che  il  mondo  ignora,  ma  che  occorre 
tutti  i giorni,  tutte  le  ore,  é quella  che  può  salvare  un 
uomo  dal  disonore  o dal  suicidio,  è quella  insomma  in 
cui,  secondo  noi,  si  trovò,  si  trova,  e si  troverà  sem- 
pre 1’  unica,  la  vera,  la  duratura  soluzione  del  gran 
problema  sociale. 

Era  il  giorno  11  Novembre  dell'  arino  1892,  la  vi- 
gilia del  giorno  in  cui,,  ventott’  anni  prima,  mori  la 
mia  povera  e santa  madre.  Quel  giorno  mi  resterà  im- 
presso nella  mente  e nel  cuore  come  il  giorno  della 
morte  della  madre  mia. 

Io  usciva  dallo  studio  di  un  illustre  patrizio  milane- 
se. Mi  s’affacciò  una  persona  pallida  in  viso,  cogli  abiti 
non  solo  dimessi,  ma  sdrusciti.  L’  aspetto  non  era  però 
volgare,  anzi  nobile  e dignitoso.  Io  gli  chiesi  che  cosa 
desiderasse.  Mi  rispose  che  aspettava  il  portinaio,  il  qua- 
le era  andato  ad  annunziarlo.  Naturalmente  io  non  ab- 
bandonai lo  studio,  e dopo  poco  più  di  un  secondo  scese 
il  portinaio,  il  quale  annunciò  che  il  padrone  avrebbe 
immediatamente  ricevuto  quell’  uomo.  Io  rientrai  insie- 
me con  esso  nello  studio,  dove  infatti  si  trovava  il  no- 
bile signore.  Questi  parve  alquanto  disturbato  dalla 
mia  presenza,  ed  io  rispettosamente  mi  congedai.  Però 
nell’  allontanarmi  vidi  la  sua  nobile  e santa  mano 
avvicinarsi  alla  mano  del  povero  pezzente.  Seppi  poi 
che  1’  illustre  patrizio,  il  quale,  all’  annunzio  della 
presenza  di  quel  povero,  stava  facendo  colazione,  si 
alzò  immediatamente  da  tavola  e scese  per  la  scaletta 
segreta  nello  studio  a compiere  quell’  opera  di  carità. 
Poco  appresso  io  mi  recai  in  una  chiesa  vicina  per  la 
mia  quotidiana  preghiera  alla  Vergine  Addolorata.  Men- 


tre  stava  pregando,  vidi  il  povero  pezzente  inginocchia- 
to vicino  a me,  il  quale  certamente  rendeva  grazie  per 
la  carità  ottenuta.  Invece  di  me,  avrebbe  potuto  benis- 
simo trovarsi  in  quel  momento  davanti  all’altare  l’illustre 
patrizio.  Si  sarebbero  veduti  allora,  benefattore  e bene- 
ficato, inginocchiati  entrambi  davanti  allo  stesso  altare, 
davanti  all’  altare  di  quel  Dio  che  mori  sul  Golgota  per 
la  salvezza  del  mondo,  per  insegnare  al  mondo  il  perdo- 
no, la  pace,  la  carità  e 1’  amore. 
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